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LA FESTA 


DELLA MONTAGNA 


L’11 luglio si celebra in 
Italia la Festa della Monta- 
gna, opportunamente isti- 
tuita « allo scopo di fare co- 
noscere la politica ed i prov- 
vedimenti ‘a favore della 
montagna, di divulgare i 
probemi montani e di esal- 
tare le virtù dei montana- 
ri». 

La Festa della Montagna 
vuole e deve essere una ce- 
rimonia che si ripete, anno 
per anno, priva di atteggia- 
menti retorici e platonici, per 
segnare le tappe della tanto 
auspicata rinascita monta- 
na; è una sosta che consen- 
tte di riflettere e considera- 
re quello che per la monta- 
gna l’anno trascorso ha vi- 
sto realizzare e di trarre 
rinnovellata lena per la lun- 
ga strada che ancora resta 


da percorrere; è un incontro. 


affettuoso. ed intimo co 
i montanari dei 
vuole esaltare la tenacia, la 
laboriosità, la fede; è infi- 
ne un impegno per tutti di 
partecipare alla loro quoti- 
diana ingrata fatica con fra- 
terna e solidale sollecitudi- 
ne. 

Ci piace pensare che per 
essa i montanari possano 
fondatamente trarre la con- 
vinzione che essi, le loro an- 
sie, i loro problemi costitui- 
scono, ad ogni effetto, parte 
integrante ed attiva dei pro- 
blemi e delle ansie dell’in- 
tera società nazionale; fer- 

__mamente crediamo che con 
essa lo Stato intenda uffi- 
cialmente e solennemente 
rinnovare l’impegno a dare 
sostanza alle loro innumere- 
voli e troppo a lungo tra- 
scurate aspirazioni di giu- 
stizia. 

Non sono in noi ‘ancora 
del tutto spenti gli echi del 
recente Congresso Naziona- 
le dell’U.N.C.E.M., ed ecco 
che di nuovo siam® chiama 
ti a partecipare a quest’al- 
tro importante avvenimen- 
to che ci consente, ancora 
una volta, di vedere sensi- 
bilmente rappresentati alla 
opinione pubblica ed ai pub- 
blici poteri i sacrifici che la 
montagna ed i montanari 
hanno offerto e offrono alla 
Nazione e per i quali chie- 
dono, più che non aspirino 
e sperino, il contributo del- 
la concreta solidarietà. 

Sempre più ‘frequente- 
mente autorevoli uomini del 
Governo e del Parlamento 
riconfermano il proposito di 
rendere maggiormente ope- 
rante tale dovuta solidarie- 
tà verso i montanari; abbia- 
mo visto nascere e muovere 
i primi passi i vari provve- 
dimenti legislativi. Non ne 
sottolineeremo il lor per al- 
tro riconosciuto valore so- 
ciale nè le loro già a lungo 
lamentate deficienze in or- 
dine all’aspetto tecnico-ap- 
plicativo; autorevolmente se 
ne tratta e se ne discute. Au- 
spichiamo che, nel rafforza- 
to ordine democratico del 
Paese, nel quadro di una 
politica unitaria ed avvedu- 
ta, a questi primi e più im- 
portanti passi altri ne se- 
guano, più numerosi e più 
spediti, tendenti alla meta 
del risanamento dell’econo- 
mia nazionale. 

L'impegno è stato preso. 
In risposta ed in funzione 
di esso con soddisfazione ab- 
biamo recentemente visto i 
Sindaci montani prendere 
conoscenza dei loro proble- 
mi, vincere l’isolamento e 
rompere il cerchio entro il 
quale vivono, impotenti ed 
impossibilitati ad agire, e 
riunirsi in un’ organizzazio- 
ne, l’U.N.C.E.M., che sarà in 
grado di rafforzare e stimo- 
lare tale impegno; Ammini- 
strazioni provinciali e Ca- 
mere di Commercio li han- 
no affiancati. 

Crediamo pertanto che la 
montagna stia decisamente 


quali si 


per diventare per il Popo- 
lo ed il Governo italiano il 
banco di prova delle loro ca- 
pacità. Un nuovo capitolo di 
politica economica e sociale 
è stato scritto nel libro del- 
la Storia italiana; ‘altri ne 
seguiranno. 

La Festa che sta per ce- 
lebrarsi deve esserne pro- 
messa e garanzia e ci augu- 
riamo che essa possa ogni 
anno di più assicurarsi una 
importanza ed una risonan- 
za che saranno tanto mag- 
giori quanto più grande sa- 
rà stata la rinascita della 
montagna e delle sue genti. 


Do MONTANARO 


Prime fappe di una lunga strada 


29 aprile 1949 - Legge n. 264 che istituisce î can- 


tieri di rimboschimento. 


10 agosto 1952 - Leggi n. 646 e 647 per le zo- 


ne depresse. 


2 luglio 1952 - Legge n. 703 che riserva l'un per 
cento dell'I.G.E. a favore dei Comuni montani. 

25 luglio 1952 - Legge n. 991 che prevede prov- 
vedimenti a favore dei territori montani. 

20 ottobre 1952 - Incontro di Firenze tra i rap- 
presentanti di sei Provincie montane.. 

20 novembre 1952 - Incontro di Roma tra i rap- 
presentanti di 26 Provincie montane. 


12 luglio 1953 - Convegno dei Sindaci dei Comu- 


nîì montani ad Assisi. 


27 dicembre 1953 - Legge n. 959 per il sovra- 
canone delle Società idroelettriche a favore dei Co- 


muni montani. 


23, 24, 25 maggio 1954 - Primo Congresso nazio- 
‘nale dell'U.N.C.E.M. a Roma. 


ini imbrifori montani e consor 


secondo la legge 27 dicembre 1953 n. 959 


La materia relativa alle ac- 
que ed agli impianti elettrici 
è sempre regolata, si può dire, 
dalle norme contenute nel T.U. 
li dicembre 1933, n. 1775. In 
esso sono riportate e coordi- 
nate le disposizioni che erano 
già in vigore, ma che però fu- 
rono spesso causa di contesta- 
zioni e lagnanze da parte del- 
le popolazioni e degli enti lo- 
cali interessati, ed in partico- 
lare di quelli montani, dove in 
‘prevalenza si ‘eseguoro gli im- 
pianti. 

Le contestazioni e le lagnan- 
ze aumentarono, quando ai pri- 
mi limitati impianti seguì la 
costruzione di opere per la cap- 
tazione di tutte le acque di 
intere. zone, e la costruzione 
anche di serbatoi e di veri e 
proprii laghi, in quanto tali 
cpere portano un turbamento 
e talvolta anche uno sconvol- 
gimento nell’attività di intere 
zone. 


Secondo la legge, per la ve- 
rità, gli impianti devono esse- 
re eseguiti. in. modo che non 
derivi danno ad alcuno. Ed an- 
che il decreto ministeriale di 
concessione è preceduto da u- 
na istruttoria, che teoricamen- 
te può dare agli interessati 
sufficente garanzia di far va- 
lere i proprii diritti; ed è ac- 
compagnato dal disciplinare di 
concessione, che ne forma. par- 
te integrale e di solito è for- 
malmente perfetto. In esso so- 
no determinati quantità, modo 
e condizione della raccolta; re- 
golazione, estrazione, derivazio- 
ne, condotta, uso, restituzione 
integrale o ridotta e scolo del- 
le acque; le garanzie richieste 
nell’interesse dell’agricoltura, 
dell’artigianato, dell’igiene pub- 


blica, dei servizi anti-incendi, 
ecc. 
Ma in pratica i diritti dei 


proprietari interessati e dell’e- 
conomia locale non furono e 
non sono sempre rispettati; e 
ciò anche per il fatto che gli 
esproprii vengono effettuati se- 
condo i criteri e le norme del- 
la vecchia legge del 25 giugno 
1865, n. 2359 sulle espropriazio- 
ni per pubblica utilità. 


Comunque era anche venuto 
maturando il principio, secon- 
do il quale il compenso dalla 
legge previsto per i privati e- 
spropriati, deve essere calcola- 
to secondo nuovi diversi cri- 
teri, e dovesse corrispondere 
secondo una forma, una misu- 
ra ed un modo diversi da quel. 
li che la legge prevede e che 
furono fin qui praticati. 


Il criterio ispiratore, cioè, non 
deve essere sempre e soltanto 
quello del prezzo corrente di 
mercato, in genere, anche se 
tale criterio può apparire giu- 
ridicamente ed economicamente 
corretto. Si deve tener presente 
la struttura della piccola pro- 
prietà che si va a turbare e a 
sconvolgere, nonchè la 
bilità di sviluppo su altre basi 


possi- 


di tale economia; e si deve fa- 
re in modo che il compenso 
sia tale da salvare quella au- 
spicata equivalenza fra il pri- 
ma e il dopo l’espropriazione, 
che sola soddisfa il postulato 
di giustizia. Il problema del 
risarcimento non è un proble- 
ma momentaneo, ma un grande 
problema che si deve studiare 
ed applicare in modo da crea- 
re un nuovo equilibrio della 
zona montana, perchè le sin- 
sole famiglie, i singoli com- 
plessi familiari ed economici 
ritrovino possibilità di vita, do- 
po di aver sacrificato per un 
interesse economico molto più 
alto e molto più importante le 
loro magre risorse. 


Nei riguardi dei Comuni, poi, 
si è andati sostenendo che i 
compensi quali erano stabiliti 
dagli artt. 52 e 53 della legge 
(quota di energia più un cano- 
ne se l’energia viene traspor- 
tata oltre un raggio di km. 15), 
dovevano essere modificati per 
la misura e la forma. Ed inol- 
tre che essi non dovevano spet- 
tare ai soli Comuni riviera- 
schi, a quei Comuni, cioè, che 
secondo la legge (art. 52) si 
trovano «nel tratto compreso 
nel punto ove ha termine pra- 
ticamente il rigurgito a monte 
della presa ed il punto di re- 
stituzione»; ma a tutti i Co- 
muni del bacino imbrifero. 


Tali istanze vennero ampia- 
mente dibattute in questi ulti- 
mi anni sulla stampa ed an- 
che in Convegni, ed in parti- 
colare, per citarne solo alcuni 
dei più importanti, in quelli 
tenutisi a Ponte di Legno, a 
Brescia, a Varallo Sesia ed a 
S. Pellegrino. 


Le istanze in parola furono 
concretate in un progetto di 
legge, che va sotto il nome di 
De Cocci, e che fu presentato 
alla Camera dei Deputati dal- 
lo stesso on. De Cocci e dagli 
on.li Riva, Garletto, Pacati, 
Bernardinetti, Marconi, Cec- 
cherini, Ferrarese, Tommasi. 


Tale progetto di legge fu 
approvato dalla Camera nella 
seduta del 27 novembre 1952 
e fu poi trasmesso al Senato; 
ma per l’anticipato scioglimen- 
to, questo non potè prenderlo 
in esame, e il progetto decad- 
de. Venne però in seguito ri- 
presentato e venne anche ap- 
provato (legge 27 dicembre 
1953, n. 959, pubblicata nella 
Gazz. Uff. del 31 dicembre 1953, 
n. 299), ma limitatamente ad 
alcune delle disposizioni che in 
esso erano previste; e precisa- 
mente per quelle che tendeva- 
no a modificare l’art. 52 del 
T. U. del 1933. Le altre sono 
rimaste in sospeso ed atten- 
dono di essere riproposte; e 
dovrebbero esserlo sollecita- 
mente. 


In forza di detta nuova leg- 
ge, i concessionari «di grandi 
derivazioni d’acqua per produ- 
zione di forza motrice, anche 


se già in atto, le cui opere di 
presa siano situate, in tutto o 
in parte, nell’ambito del peri- 
metro imbrifero montano, sono 
soggetti, in sostituzione degli 
oneri di cui all'art. 52 delle 
leggi sulle acque e sugli im- 
pianti elettrici, al pagamento 
di un sovracanone annuo di 
L. 1.300 per ogni chilowatt di 
potenza nominale media, risul- 
tante dall’atto di concessione », 

Tì sovracaner@8 adunque; si 
applica solo per gli impianti le 
cui opere di presa siano situa- 
te, in tutto o in parte, nello 
ambito del «perimetro imbri- 
fero montano ». Ed è poi devo- 
luto a favore dei soli Comuni 
del bacino imbrifero. 

Ma quali sono questi bacini 
imbriferi montani? 

Dispone la legge che «il Mi- 
nistero per i lavori . pubblici, 
sentito quello per l’agricoltura 
e foreste, stabilisce, con pro- 
prio decreto, quali sono i ba- 
cini imbriferi montani nel ter- 
ritorio nazionale e . determina 
il perimetro di ognuno ». 


Ed in base a quali criteri 


provvederà il competente Mini- 
stero a stabilire quali sono ed 
a determinarne il perimetro? 
La soluzione non è facile, 
come a prima vista può forse 
apparire. Infatti, c'è chi ten- 
derebbe a limitarne la esten- 
sione, richiamandosi a criteri 
puramente economici, relativi 
al danno che dagli impianti 
deriva; e c’è chi tenderebbe 
invece ad ampliarla per far 
godere dei benefici anche po- 
polazioni situate in località ido- 
ve esistono impianti di scarsa 
importanza o addirittura non 
ne esistono, richiamandosi e- 
sclusivamente ad un principio 
di solidarietà fra montanari. 


I bacini imbriîeri 


Sembra però che nessuno di 
tali criteri possa e debba pre- 
valere, ma che si debba invece 
trovare un punto di incontro, 
di conciliazione fra l’uno e 
l’altro; ed a ciò si dovrebbe 
pervenire, richiamandosi agli 
stessi principi informatori del- 
la legge. 

Da essa, infatti, appare chia- 


‘© ro che il legislatore ha avuto 
una visione più vasta del sem- 


plìce risarcimento .del danno; 
‘\cioè avuto altresì di mira 
il miglioramento delle condi- 
zioni di vita delle popolazioni 
montane. Difatti i benefici ven- 
gono estesi a tutta la popola- 


‘zione montana del bacino im- 


brifero dal quale proviene il 
sistema fluviale sfruttato per 
la produzione di energia elet- 
trica, prescindendo dalla ri- 
stretta considerazione del dan- 
no. 

Se è così, il bacino imbrife- 
to dovrebbe corrispondere al- 
l’area. di impluvio di un ‘intero 
sistema fluviale; che è poi lo 
insieme di quei rivi, di quelle 
valiette, di quei corsi d’acqua 
che si riuniscono in un unico 
corso principale di una valle, 
nel fiume. 

Ricorrendo a questa soluzio- 
ne, la quale. peraltro appare la 
più logica, quella che risponde 
ad un tempo al principio eco- 
nomico di risarcimento ed a 
quello di solidarietà, si fareb- 
bero godere dei benefici del 
sovracanone anche Comuni che 
risentono lievi danni o non ne 
risentono affatto. E tale cosa 
potrebbe sembrare non in tut- 
to giusta, se non vi fosse nella 
stessa legge la possibilità di 
evitare che tutti i Comuni del 
bacino imbrifero godano in e- 
gual misura o nella stessa 
proporzione . dei benefici. La 


legge, infatti, prevede la costi- 
tuzione anche obbligatoria di 


Preghiera del Forestale 
a San Giovanni Gualberto 


A Te, San Giovanni Gualberto, rivolgo il mio 
pensiero all'inizio della nuova giornata. È 

A Te, celeste Patrono dei Forestali, chiedo di as- 
sistermi dall'alto dei cieli, mentre mi accingo al 
cammino che mi porterà tra balze e foreste. 

Tu, che risiedi presso il trono di Dio, guida le 
mie azioni, sorreggi il mio spirito, allontana da me 


ogni pericolo. 


Tu, che per lungo tempo vivesti in luoghi soli- 
tari, in mezzo ai monti e ai boschi, impetra l'Al- 
tissimo affinchè il mio diuturno lavoro per la tu- 
tela e l'incremento delle selve della Patria si svol- 
ga serenamente e sia sempre fecondo. 

Accogli sotto la Tua egida il Copro Forestale e 
rendilo ancor più efficiente e idoneo alla missione 


che deve compiere. 


Proteggi la mia famiglia e le mie creature; fa 
che la grazia di Dio e la sua Provvidenza. discen- 


danc sopra i miei cari. 
E così sia. 


NR: ) a 


I gruppi folcloristici attireranno anche quest'anno 
l'attenzione di quanti salgono i monti per la 3.a Festa 


della Montagna. 


Consorzi; e prescrive che, nel 
caso di costituzione di Consor- 
zio (al che si dovrebbe sempre 
«addivenire, per molti. motivi, 
non escluso quello di veder di. 
sporre il Ministero, secondo 
criteri suoi, dell’altrui denaro), 
il sovracanone «è attribuito ad 
un fondo comune, a disposi- 
zione del consorzio 0 dei con- 
sorzi compresi nel perimetro 
interessato, il quale fondo è 
impiegato esclusivamente a fa- 
vore «del progresso economico 
e sociale delle popolazioni, non- 
chè ad opere di sistemazione 
montana che non siano di 
competenza dello Stato ». 

Ora è evidente che il Con- 
sorzio dovrà innanzitutto di- 
sporre per le opere che valga- 
no ad eliminare o ridurre i 
danni per quei Comuni che ne 
hanno subiti, e poi per le al- 
tre opere di interesse generale. 

Queste brevi considerazioni 


Passo del 
Tonale 
Monte 
Fumaiolo 


Santuario di 
Montevergine 


portano alla conclusione a cui 
si era pervenuti nel Convegno . 
tenutosi allo scopo il 28 mar- 
zo 1954 a Sirmione, coll’osser- 
vazione però che i Consorzi do- 
vrebbero essere costituiti per 
bacino imbrifero; si dovrebbe | 
cioè fare in modo: . 

a) che i bacini imbriferi 
montani vengano costituiti, 
cercando di includere territori 
omogenei sotto l’aspetto topo- 
grafico, idrodinamico ed eco-. 
nomico, facendo coincidere, do- 
vunque è possibile, il bacino. 
con la vallata; 

b) che i Consorzi vengano 
costituiti possibilmente per o- 
gni bacino imbrifero; È 

c) che la definizione dei ba- 


cini imbriferi venga sollecitata... 


aa 


‘al massimo, tenendo nel debi- © 


to conto i pareri che venissero 

presentati dagli enti territoria. — 

li interessati. : DEE 
GIOVANNI RINALDI. 


Piano dodecennale. 
I Pisultati dei primi due anni di applicazione 


Nei giorni scorsi si è riuni- 
to presso il Ministero dell’Agri- 
coltura il ‘Comitato per l’ap- 
piicazione della legge del « Pia- 
no Dodecennale agricolo ». 

Il Comitato — presieduto dal 
Ministro Medici — ha constata- 
to l'ottimo funzionamento del 
« Piano» nei primi due anni 
di applicazione, che ha portato, 
al 31 maggio u.s., all'emissione 
di 35.723 pareri degli Ispettora- 
ti Agrari per la concessione di 
prestiti e mutui per oltre 65 
miliardi e 352 milioni destinati 
all'acquisto di macchine agri- 
cole e alla costruzione di im- 
pianti di irrigazione e di edi- 
fici rurali. Sempre al 31 mag- 
gio erano già state autorizzate 
27.817 operazioni di concessio- 
ne di prestiti e mutui nei tre 
settori suindicati per oltre 49 
miliardi e 128 milioni. 

Nel settore delle macchine 
agricole sono state già mate- 
rialmente consegnate agli agri- 
coltori 7474 macchine agricole 
di cui 2106 trattori e 1278 ara- 
tri. 

Il Comitato ha, tra. l’altro, 
deciso — allo scopo di favorire 
i piccoli agricoltori — che nel. 
la concessione di prestiti e mu- 
tui vengano preferiti questi ul- 
timi, che venga incrementato 
oltre ai trattori ed agli aratri 
meccanici anche l’acquisto di 
altre macchine e in particolare 
di quelle antiparassitarie, e che 
infine vengano ammessi ai fi- 
nanziamenti di favore previsti 
dalla succitata legge del « Pia- 
no» anche gli acquisti di nuo- 
ve macchine agricole in sosti- 
tuzione di altre meno efficienti 
e di vecchio fabbricazione. 
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Iniziati gli accreditamenti per 
indennizzi danni di guerra 


Il Sottosegretario ai danni di 
guerra, on. Maxia, ha firmato 
ordinativi di accreditamento 
alle Intendenze di finanza per 
complessivi 15 miliardi e 600 
milioni. Sarà così possibile da- 


re inizio ai pagamenti, a par- . 
tire dal prossimo luglio, degli 
indennizzi per i beni domesti- 
ci perduti per fatto bellico. 

Il Ministero del tesoro, in ac- 
coglimento dei voti espressi 
dalle categorie interessate, ha 
disposto che siano ritenute va- 
lide le denunce per danni di 
guerra che risultino spedite en- 
tro il 15 aprile u.s., anche se 
pervenute alle Intendenze di 
finanza ed agli uffici della Di- 
rezione generale in data poste- 


riore. Altrettanto valide sono 


da ritenersi le denunce perve- 
nute ad un pubblico ufficio (ad 
esempio, ai comuni o ad uffici 


finanziari) entro il termine u- |. 


tile come sopra specificato e 
successivamente inoltrate agli 
uffici della Direzione generale 
e alle Intendenze. 


Non esentabile dalle imposte 
l'energia elettrica prodolta 


in azienda 


Il Ministero delle Finanze, ri- 
chiesto in merito alla possibi- 
lità di esentare totalmente da- 
gli oneri e dai dazi di consu- 
mo l’energia elettrica prodotta 
nelle aziende agricole a mezzo 
di aeromotori o di gruppi elet- 
trogeni azionati da metano bio- 
logico che sia assorbita da 
qualsiasi uso aziendale, com- 
preso l'illuminazione, ha fatto 
presente di ritenere l’accogli- 
mento della richiesta lesivo 
dell'autonomia comunale e pre. 
giudizievole per le finanze co- 
munali. 

Per quanto riguarda l’utiliz- 
zazione dell’energia elettrica 
per usi diversi dalla illumina- 
zione il Ministero delle Fi. 
nanze ha fatto rilevare che es- 
sa è sottoposta ad imposta di 
consumo solo ed in quanto de- 
stinata ad uso di illuminazione, 
dando modo di dedurre che per 
ogni altra destinazione l’ener- 
gia sia esentata dall'imposta 
di consumo medesima. 


CARI 
T 


Torino, giugno ’54 
Domenica 4 luglio 1954, ver- 
tà celebrata al Piano della 
Mussa la Festa della Monta- 
gna. Con questa. celebrazione, 
che si svolge annualmente in 
tutte le Provincie italiane e 
che è indetta dal Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste, 
sì intendono porre all’attenzio- 
| ne di tutti, la vita, i problemi 
e le necessità della gente del- 
la montagna, illustrare le prov- 
vicenze che sono già state a- 
dottate per rendere meno du- 
ra l’esistenza dei montanari 
ed infine trascorrendo una lie- 
ta giornata fra gli autentici 
montanari e vivendo la loro 
stessa vita, far sentire ad essi, 


# 


at 


| rità e cittadini, l’affettuoso in- 


e 


:8 teressamento di tutta la Na- 


zione. < 


‘di Torino, . è stata ‘quest'anno 
‘prescelta (per da ‘celebrazione, 
la zona: ‘del Piano della. Mus- 


nelle Valli di. «Lanzo, a 164 Km. 
da. Torino. ed 2 1800° ‘imetri. di 
altitudine; . la 


genere* e. 
te ad accogliere le migliaia di 


. lo scenario. naturale, di «non 
| comune bellezza, costituito dal- 


ghiacciài “che ‘attorniano’ la 
| verdeggiante ‘conca; 
poca tutta in fiore, servirà a 
| dare. ‘alla celebrazione una par- 


i squisitamente” < montanaro. 


adifot 


L'organizzazione. 


Da ale di Torino, 


7) 


a questione 


voro 


} ne, sono piatt, espressi, 


di Canzo di cui all'art. 2) 
le: TR legge 25 luglio 1952, nu- 


ieste a sostegno delle re- 
lat ive operazioni, sono quelle 


ue 1979, che ha approva- 
to le norme di attuazione del- 


LTT] 
‘ali modalità hanno, in un 
mo tempo, lo scopo di con- 


mentali: delle foreste di accer- 
tare, attraverso la richiesta 


AIN 

TE; degli acquisti medesimi, 
Nè può esigersi, ha dichiara- 
to il ministro, che, nella fase 
recedente a quella di stipula- 
ine del mutuo, cioè in sede 
istruttoria . delle domande 
«da parte degli ispettorati ri- 
| partimentali, gli istituti di cre- 
dito, attraverso i quali si svol- 
| ge la concessione dei mutui, 
possano prescindere da atti le- 
gali e di progetto. Ciò in quan. 
to ia precipua caratteristica e 


 plicano accertamenti e cautele. 
Ciò vale anche per quanto 
riguarda le garanzie che gli i- 
stituti chiedono a copertura 
. delle operazioni di mutuo. In 
‘|. proposito il ministro ha fatto 
presente che la valutazione 
delle garanzie di cui trattasi 

| non può che rimanere attri- 
| buita agli istituti interessati, 
la cui discrezionalità non può 
subire interferenze della am- 
 ministrazione se non attraver- 
so l’intervento del funzionario 
del Ministero dell’Agricoltura 
‘che partecipa -con voto delibe- 
rativo, alle adunanze degli or- 


con la partecipazione . di. Auto-. 


Nell'ambito | della” Provincia .. 


sa,. che si *trova . oltre ‘Balme, ic 


‘alità è idea-. 
le per una, ‘manifestazione ‘ ‘ del» 
‘presta ottimamen- . 


| persone: che vi parteciperanno; . 


la “cerchia “di montagne e’ 


a ‘quell’è- - 


.la Montagna si propone. 


ticolare: ‘solénnità; ‘di’ carattere di fra ci ‘partecipanti, la; 


. creare 


della Festa. 
urata dall’Amministrazione | 
dall'I-, 


‘o 991, sia per le, garanzie. 


la lunga durata del credito im- . 


Torino celebra la 
della “aprile n 
al Pian della Mussa 


tecipanti verrà organizzaio U- 
no speciale servizio di traspor- 
to a mezzo di autopulimann 
diretti da Torino e della ferro- 
via Torino-Cere», con  l’istitu- 
zione, per entrambi i servizi, 
di un biglisito andata-niorno 
al prezzo di L. 800. } 

Il programma della mani. 
festazione comprende, 2 lato 
delle cerimonie ufficiali, quali 
la Messa al campo ed il di- 
scorso celebrativo . che verrà 


pronunciato dall’Assessore Pro- , 


Gianni Oberto, 
| l'esibizione di 


vinciale Avv. 
il. raduno .e 


‘ gruppi folcloristici, di comples- 


si bandistici, e di gruppi cora- 
li che daranno alla. manifesta- 
zione . l'indispensabile tono di 


È allegria e di festosità. 


. Nel progamma è pure pre-. 


* vista l'inaugurazione della seg- 


giovia «Ala di Stura-Pian Bel.. 
fè », dell ’impianto . d’irrigazione . 
a pioggia del vivaio . forestale. 
di Ala. e >» del.. rifugio ‘alpino 
«Città di ‘Ciriè » a Piano del 
la. Mussa.- i 

fntramibe le opere . hanno lo. 


". Scopo di valorizzare. la monta- ; 


gna e quindi la loro. inaugura- 
zione. degnamente. figura. dn 00. 


-casione . della Festa. della. Mon- 


tagna, dando  vna’ ‘tangibile 
prova che il problema deve 
essere. avviato ‘a soluzione ‘con 


‘la ‘realizzazione di concrete o- 
pere che “permettano. di meglio. 4 


conoscerla e praticarla. 

Dato lo spirito. di ‘cordiale. 
comprensione .e di ‘fraterno, aV-. 
vicinamento che la Festa del- 
dio 


manifestazione. costituirà, una 


. sicura ‘premessa ed un -formale 


impegno per la valorizzazione 
della montagna e per il miglio- 
ramento delle condizioni di vi. 
ta dei ‘montanari che trarran- 


no dalla cerimonia, a conforto 
dei loro sacrifici, la certezza di. 


non. essere dimenticati. 


gani collegiali degli istituti me. - 


desimi che decidono le conces- 
sioni o che manifesta esplici- 
tamente il proprio parere al- 
lorquando la concessione è de- 
ferita ad un dirigente o fun- 
zionario dell’istituto. 


Infatti la garanzia sussidia- 
ria dello Stato è limitata ad 
una parziale copertura delle 
perdite e, quindi, gli istituti 
di credito partecipano al ri- 
schio delle insolvenze. 

Nè, d'altra parte, nel delica- 
to settore degli interventi cre- 
ditizi statali si può generaliz- 
zare ‘il criterio di,escludere gli- 
istituti dal rischio, almeno par- 
ziale, delle operazioni, essendo 
necessario che tutte le opera- 
zioni poste in essere su fondi 
statali posseggano a priori il 
requisito della sicurezza del 
rientro. 


E’ ovvio, quindi, che nelle 
operazioni creditizie di cui trat- 
tasi, le quali, com’è noto, sono 
a lunga durata (30 anni), gli 
istituti di credito chiedano a- 
deguate garanzie immobiliari, 
uniformandosi in ciò ai criteri 
valutativi normalmente adotta. 
ti nelle operazioni ‘di credito 
agrario di miglioramento. Per- 


ora FINTA Sa 


IL MONTANARO Ù 


La rivoluzionaria scoperta del Dett. Amerigo Mosca 


E NATO IL PRIMO ANTIGRITTOGAMICO SISTEMICO 


A BASE DI DERIVATI DI ALLU 


Dal nostro inviato 


Cuneo, giugno 1954. 

Abbiamo sentito parlare del 
dr. Amerigo Mosca e della sua 
rivoluzionaria scoperta, frutto 
di anni di lavoro e ‘di espe- 
rienza, in mezza Italia, dalle 
colline della Toscana, alla pia- 
na del Braidese, alle Valli Al- 
pine occidentali, ed anche nel- 
le. anticamere del Ministero 
dell'Agricoltura. 

Avvicinato nel suo stabilimen- 
to nei dintorni di Cuneo il 
Dr. Mosca, prudente e di po- 
che parole, come tutti i tecni- 
ci e i chimici in particolare, ci 
ha dichiarato: 

«L'uso . dell'alluminio in 
fitoterapia è stato tentato in 
Francia ed in Italia, sin dal 
1920; in tutti i tentativi si è 


| avuto esito completamente ne- 


gativo. 


Dopo numerose prove di la-. 


boratorio (1384) è stato possi- 
bile stabilire. il principio fon- 
damentale che: ; 

«Il potere oligodinamico 
dell’alluminio è annullato dal- 


© la. presenza di calce o alcali». 


Con tale principio è dimo- 
strato che le varie poltiglie 
adoperate a base di idrato, os- 
sido, 


hanno azione anticrittogamica. 
Lé grandi prove sperimentali 


degli anni 1952 e 1953, hanno 
dimostrato la validità del prin-. 


cipio scientifico. 3 

L’azione della «Poltiglia Cu- 
neese» è endoterapica, diffe- 
renziandosi in: ciò totalmente 
dalla. «Poltiglia Bordolese» 
(solfato di rame - calce) e da- 
gli anticrittogamici sia cupri- 
ci che acuprici ), 


niti dal Ministro dell Agricattira 


tanto, l’ipoteca, necessariamen- 
te di primo grado, è richiesta 
per immobili il cui valore at- 
tuale possa correntemente sti- 
marsi dal doppio al triplo del 
mutuo. 

Infatti, le disposizioni legi- 
slative vigenti in materia pur 
lasciando alla discrezione de- 
gli istituti gli apprezzamenti 
sull'entità delle garanzie offer- 
te a sostegno delle singole o- 
perazioni, prevedono che i mu- 
tui di miglioramento agrario 
possono venir concessi fino al 
60 per cento del valore cau- 
zionale. del fondo offerto in 
garanzia. 

Il ministro ha fatto anche 
presente che molto spesso l’o- 
nere, le difficoltà e le impossi- 
bilità di definire richieste di 
mutuo avanzato da «possessori 


. di terreni di montagna, sono 
da attribuire alla impossibilità 


legale ‘di documentare il dirit- 
to di proprietà e la disponibi- 
lità della. stessa, in ordine alla 
quale trasferimenti, successio- 
ni, liberazioni da vincolo, so- 
no spesso avvenuti per atti o 
intese private, senza alcuna 
annotazione .dei registri cata- 
stali o ipotecari. ss 


SEMENTI SELEZIONATI 
PER LA MONTAGNA 


CRSIIFPRIII IN Nr EDO MA NIOIIO 


Nel discorso a il 
Ministro per l'Agricoltura in- 
dicava nel più diffuso impiego 
di sementi selezionate uno dei 
mezzi basilari. per incrementa- 
re la produttività dei terreni 
specie nelle regioni di collina 
e di montagna. L'attività  ge- 
netica degli sperimentatori ha 
compiuto, nel settore, sensibi- 
li progressi, riuscendo a met- 
tere a disposizione dell’agricol- 
tura nazionale varietà di se- 
menti selezionate cerealicole, 
foraggere ed orticole di eleva- 
ta attitudine produttiva, adat- 
te a particolari ambienti e più 
resistenti alle avversità. Pur- 
troppo, la loro utilizzazione è 
ancora oggi limitata alle azien- 
de agricole più progredite ed 
a quelle che dispongono di 
maggiori mezzi. 

Con un provvedimento ap. 
provato dal Consiglio dei Mini- 
stri il 18 scorso si propone di 


NICO 


ASIA va n 


favorire la diffusione dell’im- 
piego di .itali sementi ‘elette, 
stanziando, per tale scopo, la 
somma di 5 miliardi di lire ri- 
partita in cinque esercizi finan- 
ziari. Con tali somme lo Stato 
erogherà un contributo, stabi- 
lito nella misura massima del 
50 per cento del prezzo di ac- 
quisto delle sementi, che sarà 
corrisposto soltanto ai condut- 
tori di piccole e medie azien: 
de delle. zone ad agricoltura 
meno progredita. 


LA PRESENZA DI UN TEC- 
IN OGNI COMUNE 
MONTANO è auspicata da più 
parti. Al tecnico agro-silvo- 
pastorale dovrebbe essere affi- 
data l’applicazione pratica del- 
le direttive ‘delle coltivazioni e 
degli allevamenti che vengono 
impartite dagli Uffici forestali 
e agrari. 


solfato di alluminio più 
calce ‘e cloruro di alluminio più . 
. calce, ‘non avendo praticamente ; 

- ioni ‘alluminio in libertà non 


Il ritrovato del dr. Mosca, 
battezzato col nome di Polti 
glia Cuneese, in omaggio. alla 
città di origine; è il primo an- 
ticrittogamico sistemico ad a- 
zione universale. 

Non è esagerato il dire che 
la Poltiglia Cuneese, è la rea- 
lizzazione del sogno di tutti i 
più famosi tecnici del ramo, 
che da. oltre cinquant’anni, 
hanno studiato nel campo fi- 
topatologico, per combattere le 
malattie del regno vegetale che 
rappresentano per l’intera 
classe agricola e per tutti in 
generale, una minaccia sempre 
più crescente, per cui l’uomo 
in lotta perenne contro le av- 
versità della natura, è costret- 
to a difendersi con una tena- 
cia ferrea, per proteggere la 
sua stessa esistenza. 

Se la Poltiglia Bordolese è 
stata scoperta per caso nel se- 
colo scorso, il nuovo ritrovato 
è il risultato di onefose ricer- 
che di laboratorio ‘che hanno 
trovato il giusto vaglio nelle 
più grandi sperimentazioni pra- 
tiche che mai siano state ese- 
guite. in Italia, col trattamen- 
to di gradi superfici ad ortag- 


gi, a vigneti a frutteto. a col- - 


tura floreale. 

Il -19. aprile 1952, ci dice..il 
Dr.. Mosca, ‘lo studio è stato 
portato. a conoscenza del Mi- 
nistero dell’Agricoltura e Fore- 
ste, spiegando le cause dal pun- 
to di vista scientifico dei risul- 
tati della ‘Poltiglia Cuneese, 
in riscontro all'esito totalmen-- 
te negativo di tutti i tentativi 
effettuati prima di allora per 
l'applicazione * . dell’alluminio » 
quale anticrittogamico. 

Chiediamo val Dr. Mosca, l’e- 
sito ‘di queste presentazioni a- 
gli ‘Organi Ministeriali, ed il 
bravo chimico, 
mare espressioni, ci porta a co- 
noscenza dell’incomprensione di 
molti, verso. la sua scoperta. 

E’ un po’ il destino di tutti 
gli uomini che hanno la colpa 


di scoprire Poe dg di nuovo. 


In'vognìi ca ivo gli interessi 
precostituiti, sono tali che è 
difficile rompere certe  situa- 
zioni. 

Nel 
same, 


campo particolare in e- 
sono i propugnatori del 
regno del rame e dei suoi de- 
rivati agricoli, che vogliono i- 
gnorare a tutti i costi, questo 
prodotto di minor costo e di 
maggior risultato. 

E’ la lotta naturale, umana, 
quasi logica di chi ha più pos- 
sibilità verso chi è dotato di 
intelligenza e di buona volontà. 

Esistono però organi e En- 
ti proposti alla tutela degli in- 
teressi di tutti. 

Se questo prodotto è in gra- 
do ‘di recare beneficio agli a- 
gricoltori e in modo particola- 
re alle povere popolazioni a- 
gricole .della collina. e della 
montagna, è necessaro che 
possa avere la massima diffu- 
sione. : 

Non è una questione com- 
merciale, è un problema di. di- 
fesa di colture povere con pro- 
rotti a basso prezzo. 

Continuando nell’analisi del- | 
le caratteristiche del ritrovato 
si può dire che la sua duplice 
azione per assorbimento e con- 
tatto permette la totale difesa 
contro tutte le malattie crit- 
tegamiche sinora conosciute, e 
la sua azione catalitica sulle 
piante, determina raccolti otti- 
mi e di alto valore commer- 
ciale. 

Il prodotto è innocuo per l’uo. 
mo e gli animali, presentando 
in tal modo vantaggi incom- 


parabili. su gli anticrittoga- 
mici. 
Da analisi e inchieste ese- 


ab- 


guite presso gli agricoltori, 


con. poche a-.. 


‘re determinata 


biamo raccolto i seguenti ri 


sultati. 
Settore Orticolo 


Da anni i marciumi pedali 0 
mal del gambo, arrecavano 
gravi danni alle colture dei 
peperoni, pomodori e di tutti 
gli altri ortaggi e fino ad ora 
nessun anticrittogamico permet 
teva un difesa sicura e totali 
taria contro tali crittogame. 

Le grandi sperimentazioni 
degli anni: 1952-1953 «su oltre 
10.000 piante di peperoni; 20 
mila di pomodori, intere gior- 
nate piemontesi idi spinaci, in- 
salata e tutti gli altri ortaggi, 
hanno permesso di affermare 
che la Poltiglia Cuneese è l’u- 
nico rimedio efficace contro i 
marciumi pedali e combatte 


‘tutte le altre crittogame degli 


ortaggi (mal bianchi, perono- 
spora, sentoria dei sedani, ecc.) 
oltre ad avere ottime proprie- 
tà coadiuvanti per. la. vegeta- 
zione in. molo da ottenere..pro- 
dotti di alte qualità commer- 
ciali ed un anticipo di matura- 


x zione. 


Settore Fruttifero 


Sin dal 1952 le ‘piante. da 
frutto trattate con Poltiglia Cu- 
neese, presentavano una vege- 
tazione più. rigogliosa delle » al- 


tre. piante trattate con altri. 


anticrittogamici 
priva di ruggine e perciò di 4: 
spetto e valore commerciale più 
elevato, . determinando . l’atten- 
zione. degli ‘agricoltori. 

Sono state effettuate speri- 
mentazioni su oltre 30.000 pian- 
te di pero, melo, pesco, susino, 
ciliegio, albicocco. 

Piante di peschi trattate con 
Poltiglia Cuneese, in piena ve- 
getazione, all'1% hanno avuto 
un'ottima difesa contro il mal 
bianco e la. perforazione foglia- 
dalla gommo- 
si e frutta di pregiate qualità. 

E’ in corso la sperimentazio- 
ne del prodotto su, castagno 
per la lotta contro il male del- 
l’inchiostro.. Si sono già -otte- 
nuti risultati positivi. 


Settore Floreale 


Nel 1952 sono stati effettua 
ti i primi esperimenti di Pol- 
tiglia Cuneense su g'arofani 
«Valentino », i più delicati, o- 
ve le applicazioni di altri an- 
ticrittogamici non avevano da- 
to esito soddisfacente. 


e con frutta 


4 


Le prime applicazioni con 
Poltiglia Cuneense su 8.000 
piante hanno fatto rilevare do- 
po pochi mesi, l’ottima effica- 
cia contro la ruggine e una 
ripresa della vegetazione. Tut- 
ti i campi di «Valentino» e- 
rano trattati con Poltiglia Cu- 
neese, piante circa 300.000 nel 
dicembre-gennaio 1953, ed' è 
stato possibile in tal modo ar- 
restare la malattia ed avere 
un'ottima ripresa della vegeta- 
zione. 

Oltre alle seguenti applica- 
zioni fatte presso i sigg. Gari- 
baldi Francesco, Oneglio G.B., 
Oneglio Ilio, Martini Angelo, 
Fabian Guido di Cipressa, la 


Poltiglia Cuneese è stata spe-. 


rimentata sulla varietà Miner 


« va Comm. Aicardi Sanremo, e 


su numerose altre varietà dal 
Sig. Mansuino Quinto, piante 
trattate oltre 1.000.000; oltre 
centinaia di migliaia di piante 
di rose del Sig. Novello Luigi; 
Riva Santo Stefano, Giacomas- 
so, Torino, ecc.; su crisantemi 
Dhentis Torino, bulbi e bulbo- 
se Stabilimento : Flororticolo F. 
Allavena - Figlio - Bordighera; 
Rocca Pinerolo delfhinium; ci- 
nerarie. Giardini «Pubblici di 
Torino, Statice 


to :Bonafons Lucento, e su nu- 
metrose piante ornamentali. In 
tutte» le applicazioni i giudizi 
dei valenti fioricoltori sono sta- 
ti unanimi nell'affermare gli 
ottimi :risultati ottenuti... 


Settore Viticolo 


Nell’applicazione della Polti- 
glia Cuneese, si è rilevato che 
l’azione catalitica  dell’allumi- 
nio determina un anticipo di 
maturazione e un aumento . di 
zucchero nell’uva. 

Tutta la sperimentazione è 
ancora in corso. 

L'applicazione della Poltiglia 
Cuneese, ha ‘ottenuto risultati 
del tutto particolari sulle col- 
ture di patate in media monta- 


gna, assicurando una ottima 
— difesa e un buon prodotto. o 


In ogni campo di applicazio- 
ne, questo ritrovato, del chi- 
mico Mosca, ha avuto a giudi- 
zio unanime di tecnici e di 
agricoltori, ottimi risultati. 

E’ quindi augurabile che il 


Dr. Mosca trovi negli organi 
competenti, la comprensione 
desiderata e sperata. 


G. R. B. 


Riforma della Legge 


sulla Finanza Locale 


Ci è giunta gradita in questi 
giorni la notizia che apposita 
Commissione di studio ha pre- 
so in esame la riforma della 
Legge sulla Finanza Locale. 

La riforma mirerà a sanare 
quelle gravi incongruenze ma- 
nifestatesi in sede di applica- 
zione, e che già prima sotto 
forma di timori fondati erano 
apparsi in sede di emanazione, 
della legge 2 luglio 1952 n. 703. 


Infatti il Ministero delle Fi- 
nanze, in sede di approvazione 
della legge, convinto che la 
pratica. applicazione molto in- 
segna, non escluse la possibili- 
tà di revisionare, a breve sca- 
denza, la legge medesima. 

Particolarmente nel settore 
agricolo si sono verificati nu- 
merosissimi gravi inconvenien- 
ti le cui dannose conseguenze 
sono state purtroppo sperimen- 
tate. Ecco perchè tanto ci sta 
a cuore la promessa revisione. 


A nostro avviso la Commis- 


L'on. Gian Carlo Giraudo, Segretario generale del- 
l’U.N.C.E.M., che ha seguito con particolare attenzione 
gli studi sulla Poltiglia Cuneese esamina, con il geom. 
Bignani dell'Ufficio Montagna di Cuneo, i primi risul- 


lati 


pratici ottenuti impiegando 


il nuovo ritrovato. 


sione dovrà porre la sua par- 
ticolare attenzione sui seguen- 
ti punti: 

Nell’ applicazione delle  so- 
vrimposte sui terreni e addi- 
zionali sul reddito agrario i 
Comuni e le Provincie potran- 
no superare il terzo limite del- 
le aliquote soltanto in caso di 
accertata necessità per il..con- 
seguimento del pareggio. dei 
bilanci e tale limite potrà es- 
sere contenuto nella misura 
massima del 50 per cento pre- 
via autorizzazione di anno in 
anno. 


In merito all'imposta sul be- 
stiame, premesso che la stessa 
costituisce un doppione con la 
imposta di R.M. e sui R.A,, per 
ragioni di giustizia, è da auspi- 
carsi che venga abrogata. 

Fino a quando non esisteva 
l'imposta sui redditi agrari (fi- 
no al 1923) si poteva. anche 
ammettere in sua sostituzione, 
sia pure non perfettamente a- 
deguata in quanto riferita solo 
ad un elemento di ciò che co- 
stituisce il reddito agrario. Ma 
oggi l’esistenza dell’ imposta be- 
stiame urta con la logica tanto 
più che si parla di giusta ripar- 
tizione degli oneri tributari. 

La categoria-.agricola ha quin 
di mille ragioni di chiedere la 
sua radicale abolizione, anima- 
ta com’è dal vivo desiderio di 
migliorare e chiarire il 
tributario. 


sistema 


Siamo, per ora, convinti pu- 
re noi che la completa abolizio- 
ne di questa entrata compor- 
terebbe nei bilanci dei comuni 
rurali una grave deficienza che 
potrebbe essere sanata ad esem- 
pio. con una maggiorazione del- 
l'imposta sui redditi agrari e 
interessando in questa maggio- 
razione anche i Comuni. 

Questo problema perciò deve 
essere inserito fra quelli da ri- 


- Istituto Arti-: 
‘ gianelli - Rivoli - Aster Istitu- 


MINIO 


solvere per una benefica e ar- 
dita riforma ciò 
siamo tutti dell'avviso. Per in- 
tanto in attesa lidi una tan- 
to invocata realizzazione, si 
prospetta la opportunità 
di disporre affinchè l’imposta 
suddetta venga ovunque appli- 
cata con una aliquota «ad va- 
lorem » non superiore all’1% 

Per l’imposta di famiglia la 
opinione pubblica si è resa per- 
fettamente conto come la po- 
litica fiscale dei comuni, allo 
scopo di mantenere invariato 
il gettito dovuto a questa voce, 
in seguito alla revisione dei li- 
miti di commisurazione degli 
imponibili e delle aliquote pro- 
gressive, abbia giocato allegra- 
mente cogli imponibili stessi 
innalzandoli, di anno ‘in anno, 
indipendentemente dalle possi 
bilità contributive del cittadi- 
no. 

Oltre a ciò risulta inspiega- 
bile la differenza tra gli impo- 
nibili accertati per uno stesso ‘ 
contribuente agli effetti della 
complementare e dell’imposta 
di famiglia. Poichè si tratta di 
tributi di uguale natura, for- 
mati da quell'insieme di reddi- 
to disponibile e che costituisco- 
no il variabile tenore di vita 
da soggetto a soggetto, occorre 
che intervenga un unico accer- 
tamento a determinarii. 

IL’ attrezzatura tecnica dello 
Stato può benissimo venire in- 
tegrata dalla conoscenza parti- 
colare che il Comune può ave- 
re o procurarsi in quanto è 
proprio nel suo territorio che 
si svolge la ‘vita appariscente 
dei soggetti sottoposti ad ac- 
certamento. Solo con gli ele- 
menti informativi obiettiva- 
mente forniti ‘dal Comune allo 
Stato; i funzionari addetti a 
determinare l’imponibile, più 
preparati nella interpretazione 
esatta delle norme che disci- 
plinano la materia, saranno in 
grado di adempiere il loro do- 


fiscale e di 


‘vere a prescindere da ogni 


conisiderazione di carattere de- 
magogica. ri 

In questo caso si chiederebbe 
non solo l’abrogazione delle 
norme di cui al D.L.L. 8 mar- 
zo 1945, n. 62, e il ripristino 
dell’art. 119 del T.U.F.L., ma 
si avrebbe anche un completa- 
mento degli elementi atti a de- 
terminare un reddito più ade- 
rente alla realtà, evitando Ja 
grave divergenza fra i redditi 
accertati dallo Stato e dai Co- 
muni per ogni soggetto, sostan- 
zialmente uguale, ed eliminan- 
do quei contrasti rivelatisi neî 
confronti.degli accertamenti ef- 
fettuati ‘in Comuni di una stes- 
sa Provincia. 

Altro punto critico su cui in- 
vochiamo l’interessamento del- 
la. Commissione è l’abrogazio- 
ne delle disposizioni di cui a!- 
l'art. 47 della ‘legge 2 luglio 
1952, n. 703, stabilendo il prin- 
cìpio che a far parte delle Com- 
missioni Comunali devono es- 
sere nominati dai Prefetti, ele- 


. menti competenti in materia e- 


conomico-fiscale, togliendo co- 
sì ai Consigli Comunali la pos- 
sibilità di costituire delle Com- 
missioni composte in prevalen- 
za di elementi politici. 

Infine in merito all'imposta 
di consumo sul vino si chiede 
ancora: 

a) l'esenzione dell’imposta 
di consumo per il vino e le uve 
che, per qualsiasi titolo, ven- 
gono somministrati a lavorato- 
ri agricoli (mezzadri, coloni, 
compartecipanti, famigli, sala- 
riati fissi ecc.); 

b) che vengano emanate 
norme affinchè il produttore 
possa. ritirare dalla cantina a 
cui è affidata l’uva per la vini 
ficazione, il quantitativo di vi- 
no spettantegli in esenzione 
dall'imposta; 

c) che il quantitativo esen- 


, te da imposta spettante alla fa- 


miglia del produttore 


rigidamente 


non ven- 


ga vincolato 


consumo giornaliero di un li- 
tro « pro-capite», ma al consu- 
mo annuale, giacchè nel tem- 
po tale consumo può risultare 
superiore o inferiore ad ‘un 
litro; 

d) la zione d l’impo- 
sta, tanto per vino quanto 
per le uve, anche quando la 


casa di 
tore 


abitazione del produt 
mon è situata sul fondo: 
e) che venga formulata 
una regolamentazione più snel- 
la che bandisca le attuali nu- 
merose sovrastrutture intral- 
cianti la distribuzione del pro- 
dotto al consumo; 

f) che l’împosta non supe 
ri le L. 300/350 per ettolitro, 


G. ROSSI 


IL MONTANARO 


Situazione igienico - sanitaria in montagna 


Il basso livello di vita - ha detto l’On. Zaccagnini - costringe a scelte non solo fra il 


necessario e il superfluo, ma fra due o tre necessari che sono 


Come annunciato’ nell 
cronaca del I° Congresso 
dell’U.N.C.E.M., nel numero 


scorso, riportiamo la relazio- 
ne pressochè integrale del- 
l'on. Zaccagnini. 

Il tema .della relazione, l’e- 
same delle condizioni igienico 
sanitarie, della montagna e la 
ricerca .di possibili rimedi, è 
indubbiamente arduo, ma. so- 
prattutto ci dimostra subito lo 
aspetto. unitario del problema 
della montagna. Infatti è as- 
solutamente impossibile distin- 
guere i vari aspetti di questo 
complesso problema. Le carat- 
teristiche fondamentali, ‘che 
stanno a mio avviso alla base 
del formarsi e del perseverare 
delle. gravi condizioni della 
montagna, hanno i loro. inevi- 
tabili riflessi su tutta la vita 


montana, .e quindi anche sui hi 


suoi aspetti igienico-sanitari. 


Così voler . parlare e voler 


andare alla ricerca di una pos... 


sibile - soluzione della deficien- 


te situazione ‘igienico-sanitaria. 


montana, indubbiamente  im- 
plica andare alla ricerca so- 
prattutto dei rimedi di quelle 
che sone. le condizioni struttu- 
rali, fondamentali dell’econo- 
mia montana. Ci sono alcuni 
fatti che, a mio avviso, sono 
veramente al fondo di questa 
situazione: la vastità del terri- 
torio montano, la difficoltà” del-. 


le comunicazioni, la depressio- ‘ 
la. ten-' 
denza ‘allo sfollamento che ne- 


né economico-sociale, 


deriva, ed ‘infine, come conse- 


guenza e come fattore che ag- © 


grava le. condizioni precedenti, 
l’alto costo. delle opere neces- 
sarie. È 

Un alto costo, sia in senso 
assoluto che in senso relativo. 
In senso assoluto, cioè nel sen- 


so che se .noi esaminiamo - il. 


costo di un’opera da farsi. in 
montagna, per le ragioni ac- 
cennate della vastità del terri- 


torio, delie difficoltà delle co- 


— municazioni, ecc. lo troviamo, 
in. via assoluta, superiore a 
quello che si sarebbe avuto in 
pianura. In senso relativo per- 
chè con ur’opera di 100 milio- 
ni. costruita in pianura, noi 
possiamo andare incontro e 
migliorare le condizioni di una 
popolazione molto più numero- 
sa che con un’opera di pari 
importo eseguita in montagna. 


Mi pare, cioè, che vi sia una 
specie di tragico circolo vizio- 
so, a proposito del problema 
della montagna, per cui, di 
fronte a maggiori bisogni che 
nessuno può discutere, abbiamo 
purtroppo la realtà di maggio- 
ri costi per le iniziative e le 
opere necessarie a soddisfare 
questi bisogni. 

E d’altra parte, per la depres- 
sione sociale ed economica di 
queste zone, abbiamo la possi- 
bilità di reperimento di mino- 
ri mezzi economici e finanzia- 
ri. Un circolo vizioso, che, se 
lasciato a sè stesso, mi pare, 
condurrebbe inevitabilmente 
questo problema non a risol- 
versi ma a peggiorare, a peg- 
giorare perchè preso proprio 
nelle spire di questi fattori, 
che collaborano l’uno con l’al- 
tro, rincorrendosi, rende sem- 
pre più pesante la situazione. 

E del resto, lo stato di ab- 
bandono di cui abbiamo avuto 
esempio, non solo nel periodo 
del ventennio, ma in tutti gli 
anni della guerra, hanno in- 
dubbiamente reso rapidissima 
questa circolazione viziosa ai 
danni della montagna. Di qui 
una conseguenza; siamo di 
fronte a fenomeni che, per i 
loro dati naturali di fatto, non 
sono capaci di risolversi, se 
non interviene una decisa vo- 
lontà, e naturalmente una de- 
cisa volontà di coloro che so- 
no i primi interessati, e cioè 
Gei montanari stessi. 


Ecco, quindi, l'opportunità 
che questi problemi, ‘siano in- 
nanzi tutto visti ed agitati da 
coloro. che, Tappresentano le 
popolazioni montane, 


Ma bisogna anche, a mio av- 
viso, riuscire ad inserire il 
problema della montagna in un 
quadro più vasto, soprattutto 
sottolineando quello che è un 
interesse, non esclusivo del- 
le popolazioni montane, ma 
Senerale di tutta l'economia 
del paese; interesse di carat- 
tere umano e morale, econo- 
La e politico, che 
die dn considerare que- 

‘oni montane, come 
estranee da tutta una neces 


vita econo- 
del pae 


saria, consensua!s 
mico-soziale e rolitica 
se. 

Ho ricordato questi fattori 
generali, perchè essi giocano e- 
no:memente nel creare le . con- 
diz'oni di fatto «del territorio 
montano. Ne elenco ‘alcuni sof- 
fermandomi su di essi relati- 
vamente, perchè pur avendo e- 
normi riflessi, in senso negati- 
vo, sulle condizioni igienico- -sa- 
nitarie dellè zone ioni es- 
si vanno affrontati e risolti in 
maniera organica ed attraver- 
so provvedimenti che di per sé 
stessi. esulano dallo specifico 
scopo igienico-sanitario. 

Parliamo, per es., dell'igiene 
dell’abitato delle zone montane 
e cioè della deficienza, in. rap- 
porto alle «altre zone, di quello 
sviluppo delle opere .igieniche 
dei Comuni montani: acque- 
detti e fognature. Scarsità .di 
acquedotti, e quindi scarso ap- 
provvigionamento' idrico di 
molti . Comuni montani, scarso 
ai fini del’ ‘consumo familiare 
e, tanto più,. ai fini degli usi 
igienici. Scarsità di fognature: 
e quindi possibilità di inquina- 
mento delle acque degli abita- 
ti montani. Problemi dello 
stesso tipo, e cioè scarsità di 
abbeveratoi, esistono per il be- 
stiame ecc. 

Altri problemi: quelli dell’i- 
giene e dell'educazione. Anche 
qui giocano le difficoltà delle 
comunicazioni, 
territorio, la depressione eco- 
nomico-sociale, l’alto costo del. 
le opere necessarie. Nei con- 
fronti della pianura, indubbia- 
mente la montagna offre una 
maggiore scarsità di abitazio- 
ni, e una maggiore vetustà del- 
le stesse. Minore il numero de- 
gli edifici, delle case nuove che 
si costruiscono in montagna; 
di qui la conseguenza di un 


maggiore. sovraffollamento e. di 


Deficienze alimentari 


la. vastità del” 


una maggiore antiigienicità 


delle abitazioni. 


Da queste basi nascono ri- 
fiessi igienico - sanitario vera- 
mente gravi: l’alta percentua- 
le di «tbc» nelle zone monta- 
ne è un fenomeno apparente- 
mente strano, ed egualmente 
l’alta percentuale del rachiti- 
smo, cioè di quelle due malat- 
tie che si curano inviando gli 
ammalati. della pianura in 
montagna. Ma i bambini, i 
quali vivono nelle particolari 
condizioni igieniche della mon- 
tagna, rinchiusi per periodi 
che sono molte volte di 6-7 me- 
si in case che non hanno suf- 
ficiente illuminazione, e con e- 
strema ristrettezza delle aper- 
ture delle finestre, così rimpic- 
ciolite per economia, non so- 
lo di spazio, ma soprattutto di 
riscaldamento, vengono a tro- 
varsi in condizioni, che. porta- 
no con se la presenza di feno- 
meni che sono espressi spesso 
ida forme di «t bc» e di ra: 
chitismo. 


Le scuole 


Un altro fatto che ha le sue 
conseguenze igienico - 
rie ‘è il problema delle scuole. 
Ho sentito in alcuni interven- 
ti, affermare. la necessità di 
fare prima le case e poi le 
scuole. Io non so se si possa- 
no fare delle scelte di questo 
genere... Certo è un. fatto che, 
molte volte, si aggiunge alla 
scarsa igienicità dell’educazione, 
la scarsità delle scuole e la 10- 
To scarsa idoneità a ricevere 
un notevole numero di ragazzi. 
E quanto, poi, questi fattori 
si sommano, mi pare che sia- 
mo in condizioni ben peggiori 
di quelle dei paesi che hanno 
la fortuna di accogliere i ra- 
gazzi in ambienti igienicamen- 


sanita-. 


te attrezzati. 

Ed ecco qualche dato, preso 
da un'indagine fatta in una 
zona montana della provincia 
di Bologna. Su 167 scuole solo 
50 sono in edificio proprio, le 
altre 117 in edifici di fortuna. 
Quando si pensi, poi, che in 
molti di questi edifici di fortu- 
na, per quelle necessaria con- 
centrazione degli alunni che si 
deve attuare, per l’impossibili- 
tà di avere un maestro per 
ciascuna classe, si hanno aule 
nelle quali si raccolgono insie- 
me i ragazzi della 1.a della 2.a 
e della 3.a elementare, arrivan- 
do a concentrazioni di 60 a- 
lunni in una sola aula per 
niente idonea allo scopo, ‘è fa- 
cile capire quale riflesso si ab- 
bia sulle condizioni igienico - 
sanitarie degli alunni. 

Ed una conseguenza, ancora, 
di carattere generale: la scar- 
sa educazione igienica delle 
popolazioni .montane. Questa 
affermazione non deve suona- 
re offesa alle popolazioni mon- 
tane ma è la constatazione 
della conseguenza di due fat- 
ti: l'isolamento nelle. quali le 
popolazioni montane vivono, i- 


solamento che rende sempre’ 


più difficile una buona educa- 
zione igienico sanitaria; e la 
povertà, che induce le popola- 
zioni montane ad. avviare pre- 
cocemente i ragazzi al lavoro, 
ed induce, soprattutto, a quel- 
lo: che vorrei chiamare il’ con- 
cetto del lusso igienico. Quan- 
do si è ad un livello di vita 
molto basso, si fanno delle scel- 


‘te non solo fra il necessario ed 


il superfluo, ma si fanno scel- 
te fra due o° tre necessari, Ed 
allora quei necessari che si è 
costretti ad eliminare dal pro- 
prio bilancio, assumono l’aspet- 
to di superflui, e fra questi in- 
dubbiamente sono alcuni’ pre- 
sidi per la vita igienica. 


Un altro fattore idi carattere 
generale, che deriva da que- 
ste condizioni della montagna, 
con inevitabili e gravi riflessi 
sulla questione igienico-sanita- 
ria, @ il problema alimentare. 
Lo accenno rapidamente, per- 
chè non credo che sia neces- 
sario soffermarsi troppo su di 
esso per illustrarlo e sottoli- 
nearne l’importanza. Esiste in- 
fatti per la popolazione mon- 
tana, dal punto di vista ali- 
mentare, un deficit globale che 
di per sè stesso rappresenta 
una. delle grosse cause di de- 
ficit. sul piano igienico-sanita- 
rio. Ma quello che è certamen- 
te dimostrabile, è, accanto ad 
un presunto deficit globale, la 
presenza di un deficit alimen- 
tare specifico. Deficit alimen- 
tare specifico, nel senso che la 
alimentazione delle popolazioni 
montane è una alimentazione 
la quale risponde, quasi sem- 
pre, ad una estrema unifor- 
mità e monotonia. Manca, 
quella che è — per qualsiasi 
igienista — la condizione fon- 
damentale per una razionale 
qualsiasi alimentazione, e cioè 
la varietà dei cibi a disposi- 
zione. Manca per due condizio- 
ni. Innanzi tutto per le stesse 
condizioni fisiche di cui si par- 
lava prima, e cioè per la stes- 
sa vastità del territorio e per 
la difficoltà delle comunicazio- 
pi, che provocano difficoltà di 
scambi, e quindi la inevitabile 
tendenza di queste popolazioni 
a consumare i prodotti che es- 
si stessi hanno a disposizione 
e di più facile accesso. E sono 
poi le stesse condizioni di de- 
pressione: economica, di pover- 
tà, che non consentono di af- 
frontare gli alti costi di alcuni 
alimenti, che pure sarebbero 
necessari per integrare le dieie. 
E si giunge così a quella che 
è, dal punto di vista igienico, 
la. peggiore delle condizioni, 
cioè la dieta basata esclusiva- 
mente su uno o due alimenti 
fondamentali, che quasi sem- 
pre in montagna sono degli i- 
drati di carbonio, che, pure es- 
sendo materie energetiche, so- 


no materie povere sotto un 
certo punto di vista. Questo, 
insieme alla cattiva igienicità 


delle abitazioni, è un altro e- 
lemento che giustifica i reperti 
medici di cui sopra e cioè l’al- 
tissimo grado di «t bc» fra 
le popolazioni montane. 


Ho tentato così di ricordare 


quelle che mi sembrano le più 
importanti condizioni di fondo 
da aggredire; condizioni che 
impegnano tutto l’orizzonte 
della lotta, per migliorare le 
strutture stesse fondamentali 
dell'economia montana. Senza 
modificare queste condizioni 
fondamentali, non è possibile 
modificare. le altre situazioni 
che saranno esposte su un pia- 
no più specificamente igienico- 
sanitarie. La modifica di queste 
situazioni potrà avere la sua 
importanza, ma resterà sempre 
un palliativo capace di ridur- 
re molto modestamente le con- 
seguenze che derivano dalle 
condizioni di fondo adombrate. 


Assistenza 
sanitaria 


Prendendo, per mancanza di 
dati statistici su tutto il terri- 
torio montano, la provincia di 
Cuneo come provincia campio- 
ne vediamo il primo aspetto 
dei servizi sanitari. I dati che 
rileviamo da questo campione 
sono i seguenti: zona montana 
della provincia kmq. 4439; re- 
sto della provincia (cioè pia- 
nura e collina) 2995 kmq. Po- 
polazione montana: 99.210 abi- 
tanti contro 481.414 abitanti 
del resto della provincia. 


Superficie media per ciascun 
sanitario che opera nella zo- 
na montana della provincia di 
Cuneo kmq. 105. Ogni medico 
invece che opera nella zona 
di pianura ha sotto la sua cu- 
ra kmq. 20..Ciò dimostra che 
il medico della montagna pre- 
sta la sua opera su un terri. 
torio vasto circa cinque volte 
di più di quello su cui presta 
la sua opera il medico di pia- 
nura. 


Ma un altro aspetto interes- 
sante appare quando si con- 
fronta il numero medio degli 
abitanti di cgni condotta. No- 
nostante che un medico di mon- 
tagna debba percorrere 105 
kmq. di territorio, ha sotto la 
propria cura, come suoi clien- 
ti, solo 2.362 persone, mentre, 
su soli 20 kmq. un medico di 
pianura ha come suoi clienti 
3.229 abitanti, cioè circa un 
quarto di più. 

Io credo che ron ci sia bi- 
sogno di commenti per arriva- 


re a delle conclusioni. Le con- 
dotte mediche di montagna so- 
no scarse come numero di abi- 
tanti, e troppo vaste cometer- 
ritorio; e inoltre, se noi con- 
sideriamo che ciascun medico 
di montagna ha una zona di 
clientela notevolmente inferio- 
re a quella dei propri. colleghi 
di pianura, ma sopratutto se 
teniamo presente il diverso li- 
vello economico delle popola- 
zioni di montagna di fronte 
alla popolazione di pianura, ar- 
riviamo alla conclusione, sto- 
ricamente ormai nota, della po- 
vertà tradizionale delle condot- 
te mediche e dei medici con- 
dotti di montagna. Ora: quale 
possibile rimedio? Uno sarebbe 
quello di aumentare le condot- 
te mediche. Ma è chiaro che 
noi abbiamo subito un freno 
a questa soluzione, nella po- 
vertà della clientela. Ciò che, 
già oggi, porta alla conseguen- 
za che tutti i medici hanno 
tendenza a fuggire la monta- 
gna per andare a ricercare 
condotte mediche «di pianura. 
Hanno cioè tendenza a fare 
quello che fanno molti, cioè a 
fuggire non appena se ne pre- 
senterà il caso. Con questo 
non voglio portare offesa a 
nessuno, voglio anzi sottolinea- 
re l’eroismo di ‘alcuni medici 
condotti di montagna. Giova 
qui ricordare un episodio tra 
i più commoventi, occorsomi 
quando appena laureato, an- 
dai in un paese di montagna 
e vidi al cimitero una piccola, 
modesta ed umile lapide, che 
ricordava, con parole commos- 
se e miste di riconoscenza po- 
polare, un medico condotto che 
per oltre 65 anni aveva ope- 
rato in quello sperduto paesi- 
no di montagna. Pertanto, nel. 
ie mie parole non vi vuol es- 
sere alcun minore  apprezza- 
mento, anzi un desiderio di 
additare alla riconoscenza quei 
medici che affrontano. simili 
mag. 
povertà. Ma è certo che, 
siderando il fenomeno, non 
amo non riconoscere che 
avvenga una selezione a 
che cioè il medico 
più abile, mano mano che 
acquista abilità, tende ad ab- 
bandonare le zone montane e 


sacrifici in condizione di 
giore 


oggi 
rovescio, e 


recarsi alla ricerca, del resto 
legittima, di un migliore rico- 
noscimento economico delle 


proprie fatiche e delle proprie 
capacità. Vi sono dunque del- 


le soluzioni, quale per esempio 
quella accennata di aumenta- 
te il numero delle condotte 
mediche in montagna; ma. ciò 
non è possibile, non è consi- 
gliabile, perchè non si farebbe 
altro che aggravare le condi- 
zioni degli altri medici e forse 
aumentare il numero delle 
condotte consorziate ma non 
il numero dei medici che sono 
in montagna. Si possono pren- 
dere però altri provvedimenti 
che sembrano molto aderenti 
alla realtà, proprio per quella 
considerazione del possibile che 
ci ha sempre illuminati nella 
ricerca di positive soluzioni. 


Per esempio la creazione di 
più fitte reti di ambulatori di 
frazione, di piccoli agglomera- 
ti rurali, che possano rendere 
più facile l’opera di avvicina- 
mento del medico secondo i 
desideri delle popolazioni mon- 
tane. Un altro problema da 
non trascurare riguarda il trat- 
tamento economico dei medici 
di montagna. Riprendendo ciò 
che è stato concluso dai me- 
dici al convegno di Como, bi- 
sogna riconoscere che occorre 


arrivare ad una formula di 


indennità particolare o di pre- 
mio, che compensi il reale squi- 
librio economico della profes- 
sione; premio che, senza gra- 
vare sulle Amministrazioni lo- 
cali, già troppo povere, do- 
vrebbe essere concesso da spe- 
ciali Casse Provinciali o° regio- 
nale. 

Si può anche suggerire di 
migliorare e di rendere più fit- 
ta la rete dei piccoli ospedali 
e delle infermiere della zona 
montana. 


Passando ad esaminare l’at- 
trezzatura ospedaliera, sempre 
in base alla provincia campio- 
ne, si rileva che in una pro- 
vincia della Sardegna o della 
Lucania, per citare due delle 
zone veramente depresse del 
meridione, mancano in mon- 
tagna, ospedali di la 2a 8a 
categoria, e che esistono solo 
cinque infermerie per malati 
acuti; quattro per malati cro- 
nici; e tredici 
l'Opera Naz. Maternità e In- 
fanzia. Non vi sono consultori 
ostetrici, dermoceltici, dispensa- 
ri antitubercolari e sezioni di 
Croce Rossa o di pronto soc. 
corso. 


Nel resto della Provincia esi- 
stono: ospedali idi 2.a catego- 
ria 7; ‘ospedali di 3.a catego- 
ria uno; infermerie malati a- 
cuti 23; infermerie maiati cro- 
nici 16; consultori pediatrici 
ONMI 57; 
8; consultori dermoceltici 6; 
dispensari antitubercolari 8; 
sezioni di Croce Rossa e pron- 
to soccorso 1. 


Dati che di per se sono per- 
fettamente eloquenti e che non 
necessitano «di alcuna partico- 
lare manipolazione per giunge- 
re alla conclusione che in mon- 
tagna, date le ‘sue condizioni 
particolari, esiste una rete o- 
spedaliera che solo si può chia- 
mare approssimativamente ta- 
le, essendo per buona parte 
formata da infermerie, e che 
deve essere corretta anche sul 
piano funzionale. Oggi, infatti, 
si intende che in.queste infer. 
merie o in questi piccoli ospe- 
dali si debba praticare tutta 
la medicina, il che, con un 
solo medico che assolve a que- 
sto compito, non è possibile. 
Per prima cosa, quindi, credo 
che da parte del Congresso po- 
trebbe essere affermata la ne- 
cessità. che questi piccoli ospe- 
dali e queste infermerie «di 
montagna, assolvano sopratut- 
to ai compiti di smistamento 
dei malati, di primo isolamen- 
to di malattie sospette infetti- 
ve o diffusive, di un primo ac- 
certamento diagnostico, il più 
semplice che può eseguire un 
medico nel suo piccolo labo- 
ratorio, e, sopratutto con una 
completa attrezzatura, il ser- 
vizio ostetrico, che è oggi uno 
degli aspetti più deficitari. Si 
pensi infatti che, per la man- 
canza e la scarsità di comuni- 
cazioni, per la mancanza di 
centri ospedalieri opportuna- 
mente attrezzati, buona parte 
delle gestanti delle zone mon- 
tane sono portate a’ svolgere 
questo evento in casa propria 
ed in quelle insufficienti con- 
Gizioni igienico sanitarie di cui 
si è detto prima. 

Se c'è una zona nella quale 
appare evidente la necessità di 
fornire attrezzature  igienico- 
sanitari: -ostetriche sufficienti, 
questa zona è proprio quella 


» 


consultori del. - 


consultori ostetrici' 


montana, cosicchè, più \ampia- 
mente e capillarmente diffuse, 
sia possibile il collegamento a 
mezzo di autoambulanze, con i 
superiori centri gerarchi del- 
la struttura ospedaliera, cioè 
con gli ospedali di fondo valle, 
gli ospedali provinciali e re- 
gionali, che avranno compiti 
di sempre maggiore specializza- 
zione. 

Altro aspetto del problema 
dopo quello dei medici condot- 
ti e delle attrezzature ospeda- 
liere, è quello formaceutico. Per 
questo servizio riprendiamo i 
dati del nostro campione la 
provincia di Cuneo. Vediamo 
che ci sono 25 farmacie nella 
zona montana, contro le 174 
farmacie esistenti nel ‘resto del- 
la Provincia. 


Il rapporto medio con la su- 
perficie è di Kmq. 177 per ogni 
farmacia in montagna, contro 
13 Kmq. per ogni farmacia in 
pianura. 


Servizio 


iarmacentico 


Quello squilibrio di cui par-. 


lavamo prima, riferendoci ai 
medici condotto, è qui notevol- 
mente aggravato. Ma vi sono 
anche altre considerazioni da 
fare che riguardano il servizio 
farmaceutico. Le farmacie non 
solo sono scarse di ‘numero in 
rapporto alla vastità del terri. 
torio, ma, quando si pensi che 
questo territorio è montano, 
con scarsa rete‘ di comunica- 
zione, di .difficile. tena@estivo 


raggiungimento, e spesse volte; 


poi, quando si giunge ad una 
farmacie, si trova che non è 
sufficientemente fornita. 
questo non suoni critica ai be- 
nemeriti farmacisti di monta- 
gna, perchè certe condizioni 
economiche sociali spiegano 


perfettamente lo stato. delle 


farmacie. Se una farmacia in 
una zona povera dovesse tene- 
re tutti prodotti formaceutici 
possibili e tutte le specialità 
esistenti, sarebbe costretta a 
immobilizzare un capitale che 
non frutterebbe più del 0,5%. 
E allora quali rimedi? Io vorrei 
additarne tre. Anche qui, come 
per la: rete dei medicì condot- 
ti, sarebbe utile creare una 
più ampia e periferica distri- 


La mortalità infantile 


L'assistenza ai cronici ed ai 
vecchi è un problema che an- 
cora non pare sia sufficiente- 
mente presente alla coscienza 
della popolazione in genere. Un 
solo' dato serve ad. illustrarne 
la gravità. Negli stessi Comu- 
ni della montagna della Pro- 
vincia di Bologna, di cui par- 
lavamo prima, è stato fatto 
questo rilevamento: esistereb- 
bero 1.803 vecchi sprovvisti di 
mezzi di assistenza; di questi 
solo 153 sono ricoverati. Per 
quanto riguarda l’assistenza 
dell’infanzia, bisogna dire che 
questo è un indice dei più do- 
lorosi della condizione di gra- 
ve depressione igienico-sanita- 
ria della montagna. Se voglia- 
mo prendere i dati della pro- 
vincia che abbiamo assunto 
come campione, ecco un con- 
fronto molto semplice. Percen- 
tuale di mortalità infantile, su 


1000 nati vivi nell’anno 1951: 
£6,2 nella zona montana; 53,1 
nella pianura. Nel 1952: 84,2 


nella montagna; 54,6 nella pia- 
nura. Nel 1953: 74,7 in monta- 
gna; 46,2 in pianura. E quan- 
do si pensi che dietro queste 
cifre esiste quel fatto  vera- 
mente doloroso che è la perdi- 
ta prematura di un figlio, si 
vede allora come il problema 
della montagna assume toni 
drammaticamente umani e 
drammaticamente morali. 


Su questo. problema della 
mortalità infantile rilieviamo 
quanto segue da una breve re- 
lazione dell'ONMI. © 


E’ stato accertato che fra i 
fattori esogeni favorenti una 
insorgenza delle cause morbo- 
se prettamente responsabili del- 
la mortalità infantile, il 
giorno abituale su zone di ele- 
vata altitudine non ha per i 
nativi nessuna particolare in- 
cidenza sulla mortalità e sul 
totale dei decessi; importanza 
notevolissima hanno invece l’e- 
ducazione igienica della popo- 
lazione, le condizioni alimenta- 


sog- 


Ora. 


presidio della vita igienica 


buzione di armadietti farma- 
ceutici, e armadietti farmaceu- 
tici potrebbero essere distribui- 
ti, qualora si facesse quella 
piccola rete di ambulatori, pres- 
so gli stessi ambulatori, e. po- 
trebberi essere affidati ad un 
personale opportunamente ad- 
destrato, e di una certa leva: 
tura. 


Si potrebbe anche riprende- 
te il discorso fatto per i me- 
dici condotti. Riconosciuto che . 
queste farmacie vivono in con- 
dizioni di eccessiva povertà, 
bisognerebbe rivedere il proble. 


ma. delle indennità delle far- 
e rivederlo nel ., 


macie rurali, 
senso di distinguere anche tra 
farmacie rurali e farmacie mon 


tane, in maniera di creare con-. 
dizioni economiche sufficiente. .. 


mente buone per cui i farmaci- 
sti siano, seppur non invoglia- 


ti, spinti a rimanere e ad au- 


mentare di numero in monta- 
gna. C'è anche un terzo proble- 
ma, che è già stato portato al- 
l'esame. della Camera  attra- 
verso un progetto di. legge. da 
parte. «dell'On. Bartole,.che la 
passata legislatura ‘non fece. ar 
tempo ad: esaminare: e.che .0- 
ra l'on, Bartole, sta per ripre-. 
sentare, e cicè:il..problema del 
la disciplina delle. specialità: 
medicinali. Un, grosso, proble- 
ma, che io credo. meriti di es- 
sere trattato. Si tratta della. 


invasione, delle ;.specialità.medi- | 
cinali,. per -cui. lo «stesso .pro-i. 


dotto, ... chimicamente». identica, 
può andare -.sotto svariatissimi; 
nomi costringendo il farmaci 
sta a tenere specialità diverse 
solo perchè diverso è il nome. 
Una semplificazione anche in. 
questo settore ‘sarebbe oppor- 
tuna, e’ potrebbe essere una 
delle vie per’ rendere: merio 
gravosa la vita del farmacista 
di montagna. 


Vorrei ‘aggiungere poi. una” 
ultima voce, la voce dell’assi 
stenza ospedaliera, chei ‘noi 
tocco per quello che: 
to che riguarda gli amm 
tori, cioè il gravoso problem 


dell'assistenza da ‘parte di AM 


ministrazioni comunali, che per Sal) 


amministrare cittadini poveri. 
hanno un bilancio comunale 
povero. Ma due aspetti che più 
si riferiscono. all’asvotto gie 
nico- sanitario i ricordare: 


malati cronici e ai vecchi, Ri 
l'assistenza all’infanzia. 


ri, il tenore di vita, l'igiene del- 
le. abitazioni, i rifornimenti i- 
drici, 
dei centri abitati, le vie di co- 
municazioni, l'assistenza medi- 
ca locale e particolarmente 
quella pediatrica. Fra tutte le 


provincie italiane sono proprio . 


quelle montane, che offrono 
carenza ‘igienica assistenziale, 
quelle che incidono in modo 
notevole sulla morbosità e mor- 
talità infantile, 


Prendiamo ora alcuni dati; 
La provincia di Nuoro, con la 
quasi totalità dei comuni in 
montagna o in collina, presen- 
ta una mortalità infantile me- 
dia che supera il 100 per mille. 
Ora quasi tutti i centri abita- 
ti del Nuorese hanno condizio- 
ni igieniche misere, povertà e- 
strema alimentare, educazione 
limitata . della massima -parte 
della popolazione; forti distan- 
ze intercorrono tra i Centri 
abitati; presentano cioè tutte 
quelle caratteristiche sulle qua- 
li ci si è soffermati prima. An- 
che in Sicilia la regione mon- 
tuosa è quella che offre la 
più elevata percentuale di mor- 
talità infantile. La Provincia 
di Enna detiene il triste prima- 
to, il Capoluogo ha una mor- 
talità di 118, 2 per mille, men- 
tre la cittadina di Troina, che 
è uno dei centri abitati più al- 
ti dell'Isola, presenta una mor- 
talità del 111,4 per mille. 

La Lucania che ha un terri- 
torio deli’80% montuoso e del 
20% collinoso, «detiene il tri- 


stissimo primato della più alta - 


percentuale di mortalità in- 
fantile. 

A Matera per esempio ave- 
vamo un quoziente che ha rag- 
giunto il 150 per. mille della 
mortalità; e pur essendo nel 
1952 sceso al 114, rimane sem: 
pre una percentuale spavento- 
samente alta. 

Negli Abruzzi e Molise la 
mortalità infantile, che è in 
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al 
» 


MA 


l'entità e la distribuzione — 


A 
ha: 


Lat 


IL. MONTANARO 


I | Dalla frazzett 


Date in concessione di pisci- 
coltura alla Società Edison di 
Milano le acque del bacino ar- 
tificiale dello Spluga (comune 
di ISOLATO, provincia di Son- 
drio). 

(D. M. 56 aprile 1954; G. U. 
25 maggio 1954, n. 119). 


CALA 


Estesa al personale dei Co- 
mitati provinciali della caccia 
l'assistenza sanitaria dell'Ente 
nazionale di previdenza ed as- 
sistenza per i dipendenti sta- 
tali. 

(D. M. 12 dicembre 1953; G. 
U. 26 maggio 1954, n. 120). 


CLAÒ 


Determinate le gradazioni 
normali dei vini prodotti nel- 
la campagna 1953. 

(D. M. 27 gennaio 1954; G. 
U. 26 maggio 1954, n. 120). 


IT 


Prorogato al 30 settembre 
19854 il termine per la denun- 
cia all’E.A.M. degli autoveico- 
li adibiti al trasporto di cose 
e per il versamento del dirit- 

fe to di statistica per il 1954. 

(D. M. 10 maggio 1054; G. U. 

26 maggio 1954, n. 120). 


IF 


Classificate di terza catego- 
ria le opere idrauliche occor- 
renti alla sistemazione del tor- 
rente Pellice nel tratto com- 
preso tra la borgata Payant di 


‘ ‘BOBBIO PELLICE e il ponte 
= Bibiana (Torino), 
(G. U. 26 maggio 1954, n. 120). 
II 


Prorogato al 30 giugno 1957 

. il termine per la ricostruzione 

della frazione Cevo in comune 
“di Valsaviore (Brescia). 


(G. U. 26 maggio 1954, n. 
120). 


IF 


Approvato il secondo elenco 
supplettivo delle acque pub- 
bliche- della provincia di PI- 
STOIA. ; 
|» (D. M. 11 maggio 1954; G. U. 
|. °—‘28 maggio 1954, n. 121). 


TULA 


Autorizzata la spesa di lire 
- 126.900.000 - quale concorso  del- 
., lo Stato al piano per la rina- 
“scita economica della Sardegna. 

(Legge 15 maggio 1954, n. 
227; G. U. 29 maggio 1954, n. 
122). 


ESTE 


Vietato per l'annata venato- 
© ria 1954-1955 l’uso dei richia- 
mi elettrici. 

(D. M. 22 maggio 1954; G. U. 
31 maggio 1954, n. 123). 

TLT 4 

Classificata provinciale la 
strada comunale SAN MAURO 
LA BRUCA - scalo ferroviario 
omonimo (Salerno). 


(Decreto del Presidente del- 
la Repubblica 23 marzo 1954; 
G. U. 3 giugno 1954, n. 125). 


IF 


Classificata "provinciale la 
strada comunale SAN ROBER- 
TO - VILLA SAN GIOVAN- 
NI (Reggio Calabria). 


(Decreto del Presidente del- 
la Repubblica 23 marzo 1954; 
G. U. 4 giugno 1954, n. 126). 


IT 
So Classificata provinciale la 
A strada comunale da INTRO- 
) DACQUA alla provinciale San- 


Sa nite (L’Aquila). 
(Decreto del Presidente del- 


la Repubblica 23 marzo 1954; 
G. U. 4 giugno 1954, n. 126). 


i IL 
Costituito il Consorzio pro- 
vinciale di rimboschimento di 
SASSARI. 


Lo Stato e l’Amministrazione 
Provinciale. a partire dall’eser- 
cizio finanziario 1953-54 con- 
corrono con il contributo an- 
nuo di L. 500.000 ciascuno. 


(Decreto del Presidente del- 
la Repubblica 2 marzo 1954; 
G, U. 7 giugno 1954, n. 128). 


CALÒ 


Classificata Provinciale la 
strada comunale LUSTRA - 
RUTINO (Salerno). 


(Decreto del Presidente del- 
la. Repubblica 23 marzo 1954; 
G. U. 9 giugno 1954, n, 130). 


LE 


Attivato il nuovo catasto 
terreni nei comuni di QUARNA 
SOPRA e di VALSTRONA ap- 
partenenti alla circoscrizione 
distrettuale delle imposte  di- 
rette di Omegna (Novara). 

La conservazione del nuovo 
catasto terreni nei suddetti co- 
muni avrà inizio dal 1° agosto 
1954. 


(D. M, 25 febbraio 1954; G. 


U. 9 giugno 1954, n. 130). 
CELA 


Riscostituito il comune di 
GERMASINO (Como). 


A] ricostruito comune di Ger- 
masino è assegnata la circoscri- 
zione territoriale preesistente 
alla soppressione. Contempora- 
neamente al comune Stazzona 
Germasino è restituita l’anti- 
ca denominazione di Stazzona. 


(Decreto del Presidente del- 
la Repubblica 2 marzo 1954, 
n. 278; G. U. 15 giugno 1954, 
n. 135). 


SEE 


Ricostituto il comune di 
PRAMOLLO (Torino). 


AI ricostituito comune di Pra. 
mollo è assegnata la circoscri- 
zione territoriale preesistente 
alla soppressione. 


(Decreto del Presidente  del- 
la Repubblica 22 marzo 1954, 
n. 279; G. U. 15 giugno 1954, 
n. 135). 


SII 


Costituito il Consorzio irri- 
guo di miglioramento . fondia- 
rio «Hone-Bard», con sede in 
comune di HONE (Aosta). 


La deputazione provvisoria 
dell’ente, costituito ai sensi e 
per gli effetti degli articoli 55 
e 71 del D., L. 13 febbraio 
1933, n. 215, è composta dai si- 
gnori: Bordet Luigi (presiden- 
te); Bondet Giovanni (vice 
presidente); Priot Giovanni, 
Guglielmetti Giovanni, Bettari 
Giovanni (membri). 


(G. U. 11 giugno. 1954, n. 132). 
TALÒ 


Amministrazioni comunali 
autorizzate ad assumere mutui 
per l’integrazione del bilancio 
1952. 

MONTEALPIANO (Chieti), 
mutuo di L. 200.000 (G.U. 2 
maggio 1954 n. 120); SORIA- 
NELLO (Catanzaro), mutuo di 


L. 667.000 (G. U. 10 giugno 


1954, n. 131). 


IF 


La caccia e l’uccellagione 
sotto qualsiasi forma sono vie- 
tate fino al 30 giugno 1955 in 
zone dei Comuni sottoelencati. 


TIVOLI e SAN GREGORIO 
DI SASSOLA (Roma), zona 
di ettari 800 circa; (G. U. 25 
maggio 1954 n. 119); ARCI 
NAZZO ROMANO (id.), zona 
di ettari 460 circa, (id.); CI- 


a Ufficiale 


VITAVECCHIA e ALLUMIERE 
(id.), zona di ettari 1200 circa 
(G. U. 31 maggio 1954, n. 123); 
CARPINETO ROMANO, zona 
di ettari 2500 circa (id.); MON- 
TEGALLO (Ascoli Piceno), zo- 
na di ettari 900 (G.U. 7 giu- 
gno 1954, n. 128); ACQUASAN- 
TA (id.), zona di ettari 350 
(id.); BORGOCOLLEFEGATO 
(Rieti), zona di ettari 580 (G. 
U. 12 giugno 1954, n. 133.; OR- 
VINIO (id.), zona di ettari 420 
(id.); ROCCANTICA (id.), zo- 
na di ettari 450 (id.), 


CEL 


Caccia e uccellagione vietata 
fino al 30 giugno 1956. 


BROSSASCO (Cuneo), zona 
di ettari 464 circa (G. U. 5 
giugno 1955, n. 127). 


QI 


Caccia e uccellagione vietata 
fino a nuova disposizione. 


MELE (Genova), zona di et- 
tari 200 circa (G. U. 11 giugno 
1954, n. 132); TORRIGLIA 
(id.), zona di ettari 720 circa 
(id.); CASARZA LIGURE (id.), 
zona di ettari 222 (id.). 


QI 


I divieti di caccia e uccella- 
gione esistenti in zone dei se- 
guenti Comuni sono prorogati 
al 30 giugno 1955. 


CASTELMAURO, Campobas- 
bo, (G.U. 3 giugno 1954, n. 125; 
AGNONE id. 


IIS 


I fondi siti in zone dei Co- 
muni sottoindicati sono costi- 
tuiti in zone venatorie di ripo- 
polamento e cattura per il pe- 
riodo dal 1° luglio 1954 al 30 
giugno 1957. 

VOLTERRA, Pisa, (G. U. 4 
giugno 1954, n. 126); OSTI- 
GLIA, Savona, (id.); BRITTO- 
LI, Pescara, (G. U. 7 giugno 
1954, n. 128). 


II 


Le zone venatorie costituite 
in fondi dei seguenti Comuni 
sono rinnovate fino al 30 giu- 
gno 1957. 


SASSOFERRATO, Ancona, 
(G. U. 7 giugno 1954, n. 128); 
GRANAGLIONE ;Bologna, (G. 
U. 5 giugno 1954, n. 127); GIU- 
SETENICE, Savona,  (id.); 
MELDOLA - CIVITELLA. - 
SARSINA, Fotlì, (id.); CASTEL 
NUOVO VAL DI CECINA, Pi- 
sa, (id.) VERGATO, Bologna, 
(id.); GRIZZANA, id., (id.). 


NOTIZIE PER 
da «Gili 


RIMBORSO 
DELL’INCOME-TAXI AI LA- 
VORATORI ITALIANI CHE 
ABBIANO PRESTATO LA LO- 
RO OPERA IN INGHILTERRA 


Come è stato comunicato, gli 
operai italiani che abbiano la- 
vorato in Inghilterra per un 
periodo inferiore e non supe- 
riore a due anni e che siano 
rimpatriati definitivamente pri. 
ma della scadenza dell’anno fi- 
nanziario inglese (6 aprile di 
egni anno) hanno diritto al 
rimborso di una parte dell’In- 
come-tax. 


Per ottenere tale rimborso 
gli interessati — già rimpatria. 
ti in Italia — dovrebbero uni- 
te ‘alla relativa domanda un 
apposito documento (modello 
P 45), di cui molti hanno do- 
chiarato di essere sprovvisti. 

La mancanza di detto docu- 
mento — non conservato o 
smarrito — in via di massima 
non impedisce l’inoltro della 
richiesta di rimborso; però, in 
pratica, rende la procedura 
molto più complicata e diffi- 
cile, in quanto mancano non 
solo i dati di riferimento, ma 
anche i mezzi per controllare 
l'avvenuta deduzione sul sa- 
lario dell’«Incometax» e la 
misura della deduzione stessa. 


Da ciò deriva che, molto spes- 
so, i competenti « Inspectors of 
taxes» inglesi hanno obietta- 
to la insussistenza del diritto 
al rimborso da parte dei la- 
voratori italiani. 

A evitare una inutile perdi- 
ta di tempo e l’espletamento 
di una lunga procesura desti- 
nata a concludersi negativa- 
mente, gli interessati che non 
abbiano trattenuto il modello 
P 45 potranno compilare la 
domanda di rimborso — da 
trasmettere agli Uffici del La- 
voro delle rispettive provincie 
di residenza —. solo quando 
siano in grado di dimostrare 
che, effettivamente, abbiano su- 
bito, «durante la permanenza 
im Inghilterra, le deduzioni dal 
salario a titolo di pagamento 


. 


I° EMIGRANTE 


Italiani nel mondo » 


dell’« Income-tax », 


Si raccomanda, altresì, agli 
‘interessati di compilare con e- 
strema chiarezza la domanda 
indicandovi l’esatta data di 
rimpatrio e il nome e la se- 
de della ditta alle cui dipen- 
denze hanno lavorato in In- 
ghilterra allorchè fu effettuata 
la ritenuta. 


x 


ONERI FISCALI RELATIVI 

AI SALARI DEI LAVORATORI 

ITALIANI EMIGRATI IN 
SVIZZERA 


I lavoratori italiani emigra- 
ti stagionalmente in Svizzera 
sono sottoposti a oneri fiscali 
gravanti sui loro salari duran- 
te la permanenza nel territorio 
della Conferedazione. 


Sul salario globale o reddito 
lordo, costituito da quanto ri- 
cevono in contanti e da quan- 
to ricevono in natura (vitto e 
alloggio per il servizio agrico- 
lo, alberghiero e domestico) le 
imposte federali, cantonali e 
comunali gravano in media per 
circa il 2,3 per cento, tenen- 
do presente che una percen- 
tuale esatta non può essere in- 
dicata, in quanto l’imponibile 
varia da Cantone a Cantone e 
da Comune a Comune. Si può 
calcolare all’ingrosse che il 
lavoratore emigrato, per oneri 
fiscali e per obblighi assicura- 
tivi, subisce una decurtazione 
sulla paga di circa franchi 
svizzeri venti al mese, pari a 
lire italiane 3000 circa. 


Gli ammogliati che hanno a 
loro carico, in. Italia, moglie 
e figli, hanno, comunque, di- 
ritto a delle riduzioni che pos- 
sono ottenere presentando al- 
l'Ufficio delle Imposte della lo- 
calità in cui risiedono in Sviz- 
zera, una dichiarazione debi- 
tamente legalizzata, rilasciata 
dal Comune di origine italiano 
la quale attesti la loro quali- 
tà di coniugati con carico di 
famiglia (moglie e numero dei 
figli). 


la relazione Zaccagnini 


(continuaz. dalla 3.a pagina) 


regressione, supera ancora il 
70 per mille, Nel Reatino, si 
ha una mortalità infantile del 
68 per mille. Situazioni piutto- 
sto soddisfacenti esistono nelle 
provincie di Udine e di Bel- 
luno, «dove la mortalità infan- 
tile si aggira sul 40 per mille. 
Va però rilevata in queste zo- 
ne una percentuale rilevante 
di minorati psichici, tra i bam- 
bini, per alcoolismo dei geni- 
tori e matrimonio tra consan- 
guinei. La situazione è molto 
soddisfacente anche’ nelle pro- 
vincie di Bolzano e di Trento, 
dove la mortalità si aggira sul 
50 per mille, ed è in via di 
regressione. In provincia di 
Trento però si ha una percen- 
tuale ‘di nati morti. piuttosto 
elevata: 178 casi su 7000 nel 
solo 1953. Nel Bergamasco, in 
piccoli comuni e frazioni in de- 
plorevoli condizioni igieniche, 
gli abitanti. vivono una vita 
stentata e misera e i numero- 
sissimi bambini hanno debili- 
tà congenita, sono distrofici con 
una percentuale di elevata mor- 
talità. Nella provincia di Son- 
drio, la mortalità si aggira sul 
55 per mille, Nella provincia 
di Cuneo, nel 65 per mille e 
nella provincia di Novara sul 
70 per mille. Sono dati dell’ON- 
MI, dai quali ‘appare, che in 
tutte Ie zone montane la mor- 
talità infantile è più alta che 
non nelle zone di pianura. Fra 
le cause di questo fenomeno è 
da ricordarne un'ultima: la 
precocità con cui sono avviati 
al lavoro non solo gli uomini, 
ma anche le donne. Il lavoro 
femminile prematuramente dif. 
fuso. provoca gravi conseguen- 
ze, specialmente se detto lavo- 
ro viene esercitato nei periodi 
di gestazione, 


Io ho citato i dati dell’ONMI, 


e assieme a questi dati vorrei 
citare quella meravigliosa ope- 
ra che questa ONMI svolge in 
tutta Italia e nei territori mon- 
tani. Numerosissimi centri ven- 
gono costantemente aperti dal- 
l'’ONMI, e c'è da augurarsi che 
questa benefica istituzione pos- 
sa maggiormente sviluppare la 
propria attività. Accanto al 
l'’ONMI vorrei ricordare l’altro 
intervento di carattere assi- 
stenziale, rivolto particolarmen- 
te verso l'infanzia, svolto dal 
l'’Amministrazione Aiuti Inter- 
nazionali (A.A.I.), che ha svol. 
to anche una benemerita ope- 
ra per migliorare l’alimenta- 
zione delle zone povere colpite 
dalla. guerra, comprese quelle 
montane. Sopratutto ‘desidero ri- 
cordarvi che l’A.A.I.,, di fronte 
a questo nostro Congresso di 
chiara di mettersi a disposizio- 
ne ed esprime tutta la sua 
simpatia e il proposito di una 
ulteriore collaborazione con le 
Amministrazioni montane, pro- 
prio perchè si rende conto che 
accanto alle zone depresse del 
Meridione vi è tutta la gran- 
de zona depressa che si chia- 
ma zona montana. 

A conclusione vorrei dire che, 
come appare anche dalla fram- 
mentarietà della relazione si è 
rivelata una deficenza che 
potrebbe essere colmata con un 
voto espresso da questo Con- 
gresso affinchè, attraverso una 
indagine e una ricerca organi- 
ca sulle condizioni igienico-sa- 
nitarie di tutto il territorio 
montano, si possano avere da- 
ti più precisiepiù completi su- 
scettibili di migliore valutazio- 
ne, in modo da potere richia- 
mare su questo problema tut- 
ta l’attenzione dell’opinione 
pubblica e sottolineare che e- 
siste un impegno morale, so- 
ciale e politico per tutta la 
Nazione. 


- cippunti - 


Il 1° Convegno dellU.N- 
C.E.M. ha avuto indiscutibil- 
mente îl merito di richiama- 
re sul dramma della mon- 
tagna l’attenzione degli Ita- 
lianì, siano essi uomini di 
Governo, Parlamentari © 
semplici cittadini. 

La radio e i giornali a 
grande tiratura ne hanno 
parlato dimostrando l’inte- 
resse proprio di chi scopre 
all’improvviso un “mondo 
nuovo. Il pensiero dei Sin- 
dacì degli sperduti paesi del- 
l’arco alpino e della dorsale 
appenninica è stato reso di 
pubblica ragione cosicchè 
tutti hanno potuto prendere 
conoscenza della tragica uni- 
formità dei bisogni. 
strade, assistenza igienico- 
sanitaria, scuole, ecc. sono 
la spaventosa carenza dei 
nostri monti. 


* * * 


Non sono necessità di og- 
gi. Sono necessità vecchie di 
secoli che devono essere fi- 
nalmente eliminate a costo 
di qualunque sacrificio. E 
buon per noi che, nel vol- 
gere di lunghissimi anni di 
stenti, i montanari non 
hanno ancora perso la spe- 
ranza nella bontà degli uo- 
mini. Si è quindi ancora in 
tempo per operare bene. Ma 
non. ci sì facciano illusioni 
nella possibilità di un nuo- 
vo rinvio. Le voci levatesi a 
Koma sono il campanello 
d’allarme di ciò che potreb- 
te accadere se malaugu- 
ratamente non si interve- 
nisse. 


* * * 


E° interesse di tutti salva- 
re la montagna. E° interesse 
dei montanari e delle genti 
del piano. I primi hanno di- 
mostrato di essere convinti 
di ciò riconoscendo che l’aiu- 
to degli altri non basta, oc- 
corre în primo luogo l’ope- 
ra loro. Non potremmo dire 
con altrettanta sicurezza che 
le genti del piano siano con- 
scie della necessità di sal- 
vare la montagna anche nel 
loro interesse. 


* * * 


Quante volte in pianura si 
è rimasti attoniti di fronte 
a calamità spaventose? Ep- 
pure passato l’interesse per 
l'avvenimento in sè e per sè 
ben pochi hanno approfon- 
dito le cause del disastro, 
cosicchè sì è continuato € si 
continua ad ignorare una 
realtà ben grave. E’ ora che 
le genti del piano compren- 
dano che devono aiutare la 
montagna. Non sì chiede lo- 
ro un ‘impiego di capitali 
senza interesse, perchè que- 


Case, 


sto cì sarà. Basti pensare ai 


danni che verranno evitati. 


alle case e alle campagne 
della pianura, senza dire di 
altri vantaggi. Solo ragio- 
nando in termini di capitale 
e d’interesse è possibile fare 
comprendere che il proble- 
ma montano non è solo dei 
montanari, ma è di tutti gli 
Italiani. 


Il 1° Congresso dell’U.N - 
C.E.M., dicevamo, ha pro- 
spettato all'opinione pubòbli- 
ca senza veli e senza false 
reticenze la reale situazio- 
ne della montagna. Tutti 
per qualche giorno se ne so- 
no interessati, ma poi, come 


troppo sovente accade, mol-' 
ti si sono dimenticati di ciò } 


che avevano letto. E’ quin- 
dì necessario agitare conti- 
nuamente il problema in 
modo che tutti sì convinca- 
no che è quanto mai urgen- 
te operare. 


* * * 


Una nuova occasione è 
prossima. Se ne approfitti. 
Alla Festa della Montagna 
che ‘ anche quest'anno sarà 
celebrata in tutte le provin- 
cie e, con particolare solen- 
nità, in campo nazionale 
l’11 di luglio si trattino i 
problemi della montagna co- 
sì da farli conoscere ai par- 
tecipanti, ma anche si dif- 
fondano a mezzo della stam- 
pa locale e nazionle i pro- 
blemi dibattuti affinchè ne 
possano essere edotti anche 
coloro che non partecipano 
alle manifestazioni. 


ROL 
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Nuova disciplina 


per la coltivazione 
delle piante officinali 


Tl Ministro Medici ha annun- 
ciato che è ormai pronto il di- 
segno di legge per disciplinare 
la raccolta delle erbe officinali, 
favorirne la coltivazione ed- 
incrementarne la esportazione. 

Come è noto la coltivazione 
delle piante officinali interes- 
sa ‘particolarmente le zone di 
montagna e da esse le popola- 
zioni montane traggono occa- 
sione di lavori che, se anche 
saltuari, concorrono ad arroton- 
dare gli scarsi ricavi offerti 
dille altre coltivazioni agricole. 
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VITTORIO OLIVELLI 
Direttore Resp. 
TIP. PROVERA - NOVARA 


Ricordo diuna Festa, 


Il 12 luglio 1953 la 2.a Festa della Mantagna alla 


presenza dell'on. 


Fanfani veniva celebrata solenne- 


mente ad Assisi dove si esaltava la fede religiosa dei 


montanari. 


Sul Monte Grappa, l'on. Rumor, rievocava la pas- 
sione patriottica delle genti della montagna. 


A Castel del Monte, presente l'on. Gui, veniva riaf- 
fermata la certezza nell'opera di ricostruzione. 


In occasione della 


“ FESTA della MONTAGNA” 
"IL MONTANARO, offre 


l'abbonamento semestrale 
al prezzo di L. 200 


Dal produttore al consumatore 


La ditta PIATTI F.lli ven- 
de a prezzi di assoluta con- 
correnza risi fini, semifini e 
comuni e sottoprodotti del 


riso. 


Spedizioni in tutta Italia. 


Chiedere 


i prezzi a: 


informazioni e 


PIATTI F.ili - Tenuta Sbarra BORGOLAVEZZARO (Novara) 
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